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AL SERENISSIMO
COSIMO SECONDO

GRAN DVCA DI TOSCANA-

Itrouandomi l'anno i s^C. Pre/Identc a! San-^

tilllmo Sepolcro di N.S. Giesù Chrifto mi ca-

pitò alle mani Tiltoria della Guerra Sacra ferie

ta da GuglielmoTirio Arciuefcouo Metropo-

litano, e del Regno di Gicrufàlemme Cancel-

liercj nella quale trouai, che di ciò ne fu cau-

Ta, òc origine Pietro Eremita, il quale hauédo

Vifitato quei fanti luoghi, c vedendo i mali trattamenti, che face-

uano a'Cnrilbani nemici della noilra Santa fede parédoli cofa in-

tollerabile, infìammoliì talmente di caritatiuo amore,che tornato

in Italia guidato dal diurno ipirito, e con la (uà eiagerationc fece^

quel tanto, che à tutto il Modo è noto, e manifcilo , che fii la libc-

ratione di Terra Sàta per Gottifredo Buglioni, che fu poi il primo
Rè de' Chriifiani in Gicrulaléme.E fe li fudetti Chriftiani ne'tem-

pi paiTati hanno patito, oggi inoltri Padri, e Pellegrini patifco-

jio mille volte più , perche non fòlo fono trattati male , ma di più

gli fono flati aumentati i dazij , & ogn anno quafì nuoue impofl-

lioni , e quel , che è peggio , & importa più è , che quegli pofìède»-

^ t uano



nano tutti i luoghi Santi , quali à noi fono fiati tolti , onde ne ri-

fui ta gran danno alle pe rione fpirituali: i luoghi toltici fon quelH.

11 Monte Sion doue furono operati molti Sacramenti , cioè la Ce-

na cinmoniale , la lauanJa de i piedi , la Cena Sagramentale , do-

ue Chrilto doppo rilulcitato apparle due volte alli luoi Apoftoli

,

doue diicefe lo Spirito Santo , il Sepolcro di Dauid , òc altre cole

Umili 5 e di più il Monte Olmeto, cioè , doue Chrilto Tali in Ciclo

lafciandoui per vlcimo velHgio la torma de* luoi lanci piedi . Alli

quali luoghi oggi non vi entrano nè Padri, nè Pellegrini: che per-

ciò hauendo non minor dcfideriojche il ludecto Pietro Ercmica di

andare elagerando, e per il Mondo predicando gli incredibili pa-

timenti, che li fu detti noli: ri Padri, e Pellegrini patiicono da_»

quelli infedeli , &c oltre il fudetto male fi vedano moki di quei

luoghi profanati non fcnza gran cordoglio, ma non irouando-

mi idoneo à quello, ch'efTer douriapertal regotio,non lafcie-

rò perciò di dimoftrare al Mondo l'interno dolere , che io nc->

fento, valendomi di quel talento che Iddio m'ha dato per lùa-»

diuina particolar gratia, che è, pérlo Ipatiodi cinque anni in-,

circa fendo quiui dimorato ho delineati i veri , e reali ritratti

di quei làntillìmi luoghi, doue fiaino ftati redenti , mediante.^

il lan2;ue dell'immaculato A^^nello Gicsù Chrifto Si<inor noflro,

per beneficio vniuerfale nel Chnftianefimo, e d'accendere , & in-

fiammare gl'intelletti , e le menti de' Principi Cattolici per l'ac-

quillo di Terra Santa_j . E perche è coifume antico , & oggi vfi-

tato , che tutti quelli , che le opere loro defiderano mandarle in-»

luce ,
procurar d'indrizzarle , e coniecrarle a qualche degno huo-

mo, dal fauore,e grandezza del quale aiutati, e difefi lìano,e^

'•da' curiofi più volentieri letto . Ma io in ciò non mi fon trop-

po affaticato ,
poi che mi par , che à cafo mi fia ritirato lotto la_j

^rand'ombra d'vnirran Mecenate hauendomi con og^ni beni-

gnità,& humanità raccolto fenza nelTun mio meriio à dedicarli

li Indetti ritratti. Però fupplico con ogni vmilta l'Altezza Vo-

-flra Sereniflima d'accettare quelle mie picciole fuichc non len-

za grane iludio ridotte à fine, le quali faranno tante pire di fuo-

"chi Ipirituali per incender i cuori , e loUcuarli alla contcmplatia-



ne de i facri , e diuini mifterij operaci dal Saluator del Mondo . Di
più , e non fènza lagnine defidero , con nuoua TuppUca lupplicar

l'Airezza Voitra Sereniifima di ciò, che fi come Tacque correnci

perle vifcere, e meati della terra prendono qualità dalle mmiere^
dòue paflano, relè per ciò làlutifere , cosi e non altramente quclH

Ritratti palTando per le (uè mani di mandarne à Principi Chri-

fìiani , che Ce così iàrà , farò ficurilHmo di quanto di {opra dilli

.

Di Firenze li io. di Nouembre iCi^,

HumUtJJimo , e d^uotìJJImoScruUori
\\\\\\'. \

Tra, bernardino ^mìco da. Gallipoli Min, OjJiruanU.

P RE"
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PREFATIONE.

I par cofa conueniente , che lo defe notìtia , come t no^

Jln Padri de Minori Ojferuanti hanno pojfedutoy epof-

feggono i luoghi di terra Santa } il che ji caua dalle no-

flre ironiche della feconda Varie deWottano Libr9 al

capitolo venticinque .

Irate Gherardo Minijlro Generale Vanno del Signo-

re i}}z. a richiejla di Zaccharia Arciuefcouo di San^
to Taddeo neWArmenia maggiore mando molti Frati

dell'Ordine apredicare l'Euangelto,^a conuertire quelle genti, ejfendo fÀrciuc^

fcouato vnitOy ^ ubidiente alla Cbiefa Romanaiinanimando li Trati,nell Arme'-^

nia conuertirono multi , tra quali vi era vn Religiofo chi imato Confalo San-

ratihuomo dottifjìmo , e di hellifjimo ingegnoy il quale imparo la lingua Armenie^

'Battezando,e Tredieandò,queflo tradujfe molti libri Latini in quella lingua, con

chefece moltoprofittofpirituale , tra quefii Frati vi era ancora Garzia Arnaldo

di tylquitania , ilquale refiando coni Imperatrice de Greci in Confiantinopoli

Ijitina dellaCafa di Sauoia.Àndiiffe V Imperatore de Greci alla vera Fede Cat^

tolica . ^ueflo Imperatore mando ilmedefimo Frate Garzia a Pupa Giouanni

XX Ila dimandarli de Predicatori Cattolici,che aiutafero lifuoi Popoli a con*

tiertirji,il Papa ordino queflo vfficio al Miniflro Generale F. Gherardo.De Fra*

tiyche andarono in Armeniafù Frate Ruggiero Guarini della Prouincia d'Equi"

iania.^ueHo andando alla terra Santa,dicefì,che ottenne dalSoldano ilSantif-

fimo luogo del Monte Sion , doue ceno il Signore con i Difcepoli , e doue difcefe lo

Spiritofantofopra grApofìoliin lingua difocone che quiui edificò quel buo Padrt

vn luogo per li Frati Minori . ^uefìo dicono le Croniche,che chiamano antiche,

che trattano de ventiquattro Miniflri Generali . Ma la verità /», che il deuotif

fimo Ruberto Rè di Sicilia,e di Gierufalemmefratello di San Luigi Vefcouo Frati

Minon^con lafua deuotiffma moglie Donna Sancia, donando nobilifjimipre'

finti al Soldano di Egitto , ottennero , cheli Frati Minoripotejfero di continouo

kabitarCià' ^ufficiare nel Sacro Monte Sion.La Regina Donna Smela ycome dice



la Bolla dd Pap^ , vi edifico luoghi , e Cafeper li Frati includendoiii dentro il

Cenacolo del Signore della Cappella del Spiritofanto,co vn altra Cappdh,doue

appari-.e Chrifto alli Santi Apojioli ilgiorno del/a Befurrettione . In quefio luogo

tràino la 'J{jfgina,che vi sìej/èro difamiglia dodici Frati di continouo^^ alcuni

altri nel Santifjììno Sepolcro , accio chequi celebrajjero gW/fici diuini^ (iterano

da leifouuenuti,e ?nantenuti.Volfe ancora,che perferuitio de Frati,viJleJJèro tre

SecoLiri,e di tutto ciò il Rè, e laRegina nefirifiero a 'Papa Clemente §luintoSup-

plicandolo a cofermare il tutto. Il Papa benignamentegli concedette la dimanda

Ìoro,efÌ4 aWvltimo di Nouemhre
, fubito dopo lafua Coronationeichefu Fanno

I } } 6. Fece vna Bolla alMinisìro Generale Frate Confalo,^ vna al Mini-

firo della Prouincia di Napoliiche cominciaGvàtìàs agamus gratiarum omniù
largitori, &c. nella quale concede lorofacoltà dipotere mandare de Frati idonei

fujjicicti, ^ ejjhnplari dell'Grdine,quel numero,che glipar conueniente^<^ effere

a baflanza per celebrare li Diuini vffici,cost nella Chiefa del Santijfimo Sepolcro

come nel Alante Sion, efendoprima banifjimo informato delle virtuofe , e buone

qualità de Frati, che manderanno a cosifantoferuitio , come con autorità di

p/otergli mandareper queipaefifecondo i bijogni. Può efere , che Frate Ruggiero

hauejje licenza, che di quei Irati ne siejjero nel luogo di Eettelemme , douejla il

Santo Prefepio di N ufiro Signore , ^ vi Hanno ancora di prefente con molta.-»

confolatione de Pellegrini,che vanno a vifitar queifanti luoghi,conciofia che dal

riceuimento,e pofejjò di Eettelemmefifa mentione in alcune 'Lollefino in quella

di Gregorio X I . nella quale concede licenza dipoterui edificareper vfo loro vn
luogo nella Cappella di San l\lkcoio vicino a 'Eettelemme con Limiterio^i am^
paniltyL afa , e luoghi nsceffari , non ojlantela confiitutiom di Ta^a 'Eonifacio

Ottauo,

A'BENI^



A' BENIGNI LETTORI
LO STAMPATORE.

''zAutore , benigni Lettori, con ogni afitto di cuore ha moBrat»
alMondo , come col mandar in luce la prefente opera deWediJi-

cij /acri di Hierufalemme Jìa fiato più zelante nell'ojferuazio-

ne delle giujle , e vere mifure fi come potrete 'vedere , che delibi-»

Ortografia e fue parti , e mafiimeper ejfer di natione molto lon-

tano nello fcriuere dalla nofira di T'ofcana . Pero trouandoci qualche parola^

non confonante alla buona Ortografia,fcufino la pura mente dell'autore^ e l'ob-

bedienza dello Stampatore , il quale profejfa di ojferuare onninamente le copie, c

'volontà de ^'autori . Viuano felici , e colmili il Signore Iddio d'ogni lor honefio

defiderio.

TRAT-





Fr. Angelo d'Auerfa Minore OJfermnte Riformato Mìni-

{irò della Trouincia di Tioma , Vicario Generale

nellefarti Cifmontane y fertio .

Ver tenore della prefente Jt concede licenzia al Reuerendo

Tadre F. Bernardino Amico da Gallipoli dell'Ordine nojìroy

chepojfafarRampare le TiantCy Imagmi de i Sacri edifcij

di terra SantafDeftgnate in Gierufalemme , fecondo le regole

della profpettim , vera mifura della loro grande!^ dal

jìidetto T^adre.(^' [ìampate mandarle in luce^hauendo la licen-

j^a da' Superiori
, fecondo il Sacro Concilio dt Trento , ^ in

fede^ (^c. Dat, In raceli li zo. di Luglio 160p .

F. (^Angelo dAuerfa Vie Generale .



TRATTATO DELLE
PIANTE > ET IMAGINI
DE SACRI EDIFICII

DI TERRA SANTA.
Thvtta delnojlro luogo di Bettelemm^^ . ìsium, i.

L primo difegno rapprefenta la pianta del noftro

luogo di Bettelemme,ilquale con tutti gli altri è mi-
furato con la Canna ordinaria , che fi vìa nel Regno
di Napoli , la quale è fpartita in dieci palmi , & ogni

palmo partito in dodici oncie , & ogni oncia in cin-

que minuti , come fi vede nell'iftefla pianta . 11 nu-
mero r . è la porta di quefta fabrica , lo fpazio del

fopportico è lungo palmi ventifei, e tre oncie , e lar-

go quattordici. 2. é la piazza : ma noii é mifurata tutta , fé non quella par-

te riftretta per via di linee , la qual contiene in fé tre Cifternc notate col

numero 4. & è lunga palmi centoquindici e tre once,e larga fettantanoue,

e tre oncie . Delli vacanti tra linee e linee,il primo è verfo Tramontana,c

per Leuante il fecondo notato con quelli fegni li quali a mio giuditio

,

e per i veltigij , che vi fi vedeno , doueuano eflere colonnati coperti
,
per

palfeggiare , l'uno de quali è largo palmi venti e mezo,e l'altro tredici.

% . Il luogo doue leggeua San Girolamo , & hoggi è vna ftalla per caualli,

quiui fi difcende tre palmi,il vacante é lungo palmi centoquindicÌ5e largo

quarantatre, la cui volta è coperta tutta di belliffimi fpigoli
,
quali pofano

fopra le colonne , che fi vedeno in mezo,che fono di granito,& è alta pal-

mi trenta. La linea,che fi vede per Ponente è alta palmi fei , e fa vn piano,

e qui leggeua il S. 5. L'Atrio della Ciiiefà tutto coperto à volta di fj3Ìgo-

lije alta palmi vent'otto,& è lunga fettantacinque, e larga ventifei , e noue
oncie . Ve vna porta magnifica ; ma murata , in mezo alla quale vi ftà vn
picciolo vfcio di palmi tre largo, e alto cinque, acciò non entrino i Caual-

li nella Chiefa,& e la porta di legno grofia mezo palmo,con vna sbarra da

poterla chiudere quando v'é tempo,e difenderfi da gl'Arabi, prohibendo

loro l'entrata, -j. Labella,evenerabilChiefafabricatadaSanta Elenaè

dedicata alla Beata Vergine
,
laqual era tutta fodrata di laftre marmoree

,

come ancora fi vede tutto il piano dell'Aitar maggiore,& il Choro. Il mu-
ro fi vede ancor pieno d'arpioni , doue erano commefTe j hora è rimafta

tutta nuda per la rapina fatta da Turchi, che fi fono feruiti di quefte pietre,

A per





La uera Pianta delta S'anhsntna N atimta eTrdeTt'p ìtìfos^rt sifnor^ Ginn Chn/ìo.

Frocesttorteciv stuaoQ^mffraalS'.Rseph e'dalm ìu^hi Smrram
AAUarf dellaN^atùMv.ali'tttnocfnH iFits^jioUhro diS-Gn-olamo

h^h.Trefepio iJcueiradtitok Cil SefoUhrodiS.Taula

CAltare Jeìlitrta^i I BiUa.S^Gù'olamo / H.ilsepclehro disEusebia

discepo dis. Girolamo l I. Cappella dt S.Caiharwa

l \a pQflft m^'^iore dtleutta/^ues^a fahrm. 2 Cortile-^ luoghi Jisahitatt- ^ Cisieme- ^ voue le^eua S-Otrolamc

6 atrh-/. Chiesa tna^^ore. ^.Scaja per 'tajualf se&alf a^lÀrment: ^doue s( SepoUicanc UGreci

ìo.dcii*^ sihantzano U^reà.u, àeue Saccomodarono ima^t. ti secale pec le juaU si descende al

SantoTrfsefio-iì casadipa^Ua. t^. cettare i^-Ahare MaJ^i^'ere . Jiìiare delta diruncinane, t/.

Salita olii Greci. 18. Cappella M^rect.i^ Scala iella tcr-re 2 o-fortaiel Conuenh zi wctau/iro.

3,2,. scala doue starale alla Cucina Refelforia e Cartoua-zj. Cfiofo- zfjieffeiforio routnaio celle

dtfvtti z<f. Orattrio ditta Sacresìia- zj. Sacresìta^is Chiesa dt S' Chatartna, z,^ doue OriifcffnO tefelle

jo Sctile che Satem-p' doue Sdiene loglio.jz. doue li nuAn Padri Oitiiant dinette e di^iorne.ìì. Camera

iis^. Gettarne. jìanzxe di pele^rtni.}}. ti necesTarij .)6.^ii>rdine.j'/. Tulcttva.3 8 iella. ueJere.

S^tlita digradi. ^o.Cajjpelle. ^iOàrdina^ ^z. Kouine.j^.j uiita.



4 TRATTATO DE' SACRI EDIFICIL

per ornare la loro Mofchea in Gierufalem. Il pauiméto c ornato d'vn bel

1 illimo laftrico,& èdi cinque naui,e la naue di niezo è larga palmi qiiaran-

tatre,e l'altre fcdici l'vna; le bafi delle Colone fono palmi ti e per quadro,

e tra l'vna bare,e l'altra vi lòno palmi noue. La porta é palmi dodicije dal

la porta al muro del nicchio dell'Altare maggiore lòno palmi ducento fec

tantadue e mezo,e trà rvno,e l'altro nicchio della crociera Tono palmi cen

to fettanta quattro. 11 Diametro de nicchi e palmi trent'otto,come meglio
^

fi potrà conliderare nella terza Figura. Per OftrOje 1 ramótana fono due

fcale di gradi cinque rvna,di mezo circolo,notate co'l numero 1 1. dalle

quali fi dilcende al Sato Prefepioje fono di marmo rolTojC ciafcuno grado

é di piano Tedici oncie,e d'altezza vn palmo:Quiui ftàno le porte di brózo

belle,e lauorate,e la terza parte di cialcuna è fatta à càcelli^fi per bellezza

,

fi anche com'io credo per dar fpiraglio', poiché il Prefepio non ha altro lu- ,

'

nie,& anco perche il detto Prelèpio fia veduto,& adorato da chi ftà fuori. , . ì

Hanno quette porte vn'ornamento di quattro belliffime Colonne di pre-

tiofiifimo marmo per ciafcuna. 11 numero 20. rapprefenta vna porticcUa

,

per laquale s'entra nel Chioftro, & è larga palmi quattro,e alta lètte,có vn '

grado di quindici oncie, e tanto difcende) la porta è di legno , e grolla me- '

zo palmo,e dalla banda della Chiefa tutta fodrata di ferro con vn forte ca-

tenaccio di dentro, & vna grofia sbarra . Il tutto per cufiodire il luogo da

gl'Arabi. 21. 11 Chioftro di mezo
,
lungo palmi ottantanoue , e largo ot-

tantatre,& è alto il muro doue pofano le colonne palmi quattro , li corri-

dori fono palmi centouent'otto di lunghezza , e centouentiquattro di lar- v

ghezza
,
per Leuante palmi dicifètte, e mezo, e per Ponente palmi fedici,

e mezo
,
per Olirò palmi diciiètte , e noue oncie , e per T ramontana pal-

mi veatifèi,e otto oncie. 24. Quello era vn bel Refettorio; ma hora é fco-

perto , & è lungo palmi centoquindici , e largo quarant'uno , e tre oncie >

il fudetto Clauftro . Verfo Leuante ha quattro porte
,
per due delle quali

s'entraua nella Chiefa di Santa Caterina , e per vna delle altre due , che fi

tien ferrata s'entra nel fopportico,e per l'altra al Cortile., 21 . è la Sacreilia

laquale e lunga palmi dicinoue, e larga dicilctte. 2.6. L'oratorio , ò vero
Preparatorio de' Padri quando vogliono celebrare laSantaMeffa, ilcui

fpatio è palmi ventidua lungo, e dicifette largo. 2^. Quelle fono Celle

di Frati, in vna di quelle vnita con li fudetti luoghi Uà il Sacreil:ano5laqua-

le è di p^almi quattordici larga , e dicifette lunga , li quali tre membri pi-

gliano il lume dall'Horto ; l'altra congiunta lo riceue dal Cortile per Tra-
montana . Dell'altre Celle verfo Tramontana , la prima verfo Leuante
hà due lumi , vno verfo Leuante all'entrar della porta à man delira, l'altro

verfo Tramontana; cosi la feconda ; la terza, fhà dal Cortile . 11 Cortile è

palmi trent'otto largo,e quarantatre lungo. 11 fopportico è pahni fettanta-

fei lungo , e dicinoue largo, e per la Icala di quello foppoi tico fegnata co'l

numero f

K

I

l
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numero ^0. fi và alla fuperficie,e fotto all'arco, che fà,vi ftà vn poggio da
leciere,con vn quadro di pietra,doue Ipeilo i Padri iufieme con Pellegrini

nei rirorno delle vifìte de luoghi circóuicini fogliono mangiare. 4^. Que-
lia e vna loggia lcoperta,oue li Tale p cinque gradi,& il liio piano và vgua-

le alle feneùre delle liidette Celle,fotto il piano de quah gradi v'è vn cam-
mino , doue lì i-caldano al tempo deirinuerno ,& vi fi fcalda l'acqua per

lauai-e i piedi a' Pellegrini . ^4. Stanze per i Pellegrini , la maggiore è lun-

ga palmi cinquanta,e larga ventirei,e l'altre due, palmi venti , e ventuno,e

mezzo . S3 • Quella e vna ftanza, che chiamano di San Girolamo, la qua-

le fcmpre e habitata da qualche deuoto Frate perdeuotione diquelGlo-

rioiò Santo , & é palmi ventifei per quadro , e tutte quelle ftanze infieme

hanno il loro lume dalla Tramontana . 28. La Chiefadi Santa Caterina,

nella quale dicono , e fi tien per certo, che venendo la fudetta Santa à vifi-

tare quelli l'acri , e fanti luoghi fia fiata fpofata da Chrillo ; e però in que-

llo luogo v'è la medefima Indulgenza , ch'é nel monte Sinai , e ferue per

i Pellegrini , che non hanno il modo per mancamento di danari, ò d'altro

impedimento perandare al detto Monte, i^. Quiui è l'Aitar maggiore»

doue continouamenie pofa il Santifiìmo Sacramento . 31. 11 Choro do*

ue notte, e giorno officianoinoftri Padri. 51. Luogo doue fi tien l'olio

per le lampade,chc continuamente ardono,e fono lampade ventuna. 50.

La fcala.per laquale fi Tale al fiidetto luogo,che è vna Cella piccola,ma bel

la,e deuota molto, e piglia il Tuo lume da Leuante , e per Olirò ha vn pie-

ciol buco, che rifponde alla Chiefa grande , e vi fi vede la porta del Santif^

fimo Prerepio,c chiamafi quella ancora ftanzadi S. Girolamo, nella qua-

le Io haSitai per lèi Me fi,quando ero quiui G uardiano , benché indegna-

mente. 12. La Icala
,
perlaquale s'afcende, e dilcende ne luoghi fbtter-

ranei>cioe al Santi (Timo Prefepio, & altroue : il vacante di quella Chiefac

palmi cento trentanoue lungo , e ventiiètte,e mezo largo . Le muraglie

,

che fono tre , la prima è palmi vndici , la feconda è palmi dieci,e la terza è

paimi fedici,e tre oncie ,• la volta è tonda,e pafiato il Cortile v'è vna /calet-

ta fegnata co'Inumerò ^o. per la quale fi làglie nel piano delle Celle dei

Prati , e fotto di quella v'è la porta dell'horto , e fi difcende tre gradi.

El'hoito. 58. e vnaloggettafcoperta,doue i Padri fogliono andarla

fera à veder vna bella , e fpatiofa villa , che fe bene d'altre parti fe nepof-

fono vedere , e godere molt'altrc
,
quella nondimeno è più frequentata

per elTer più remota , e difefa dal vento Ponete Garbino , che fi leua ver-

lo le ventun'hora , e dura fino à notte . Da quello luogo fi vede la Grotta

doue llaua Dauid,quando tagliò la vefl:eà Saul inEngaddi , edoueerala

vigna del Balfamo ; fi vede quafi il Mar morto,montagne afprifiìme,colli,

piani, molti poderi,& edifici per Greco Leuantejdifcofto vn buon miglio

nel bafib, come in vn'antro,fi vede vn bellilTimo Monallero di Santa Pan
V "

, B la,&
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la , & Euftachia , delle quali fi può più gloriar Roma , che delle Lucretìe

,

Cornclie, e Virginie : quefto é tutto intero ; ma fcoperto , e fuori vi ftà vn
beli'Arbore di carobbe, &c. 59. e 41. Sono Giardini , (3<: il quadro del

numero jp. è pieno tutto di Melaranci , e perla linea del fudetto nume-
ro vi ftà vn bellillìmo pergolato . L'altro Giardino fegnato co'i numero
41. è pieno tutto di diucrfi arbori, per lo più di Mela granate. 2S. Evn
luogo de Grecijnel quale s'entra per la fcala fegnata co'l numero i . vi-

cino all'aitar maggiore della Chiefà grande. 19. E la Torre, laquale era,

& èfortilTìma \ benché fia alquanto ìmantellatadi fopra,c difendeua tutta

la fabbrica ; poiché non era d'altra parte dominata , \'t non vcrfo Oftro da
vn móticello di lafìTo viuo difcofto vn buón tiro d'Archibugio/otto ilqua-

le fi cammina per vn fentiero fatto à forza di fcarpello ftrerto due palmi,c

niez2o,& alto feijC lungo circa trenta paffi,e li fi troua quella lànta Spelon

ca,nella quale la Beatillìma Vergine fi nafcofe infieme col figliuolo Chri-

fto Noftro Signore per ordine di Giofef
,
quando fu dall'Angelo auuiià-

tOjChe fe n'andalTe in Egitto \ e quiui lattando il Gloriole Bambino, per la

fbpr'abondanza del latte dicono,che ne cafcalTe in terra \ e perciò ha quel

luogo riceuuto grafia particolarc,onde non folo i Chriftiani.ma gl'infide-

li pigliano ogni giorno di quei fàlfi, egli lauano nell'acqua, e di quella poi

danno à bere à i loro animali,quando per qualche caufa gli viene à manca-
re il latte della madre -, e quefli fafiì tritati anch'hoggidì fi chiamano latte

della Madonna , di che pofTono far teftimonianza infinite Donne di Fran-

cia,d'ltalia, e di Spagna , lequali,per elperienze di grafie riceuute , diman-

dano di quefto fatto con grandifsima curiofità tutti quei Pellegrini, che da

quelle parti ritornano . Quella Grotta è quafi circolare,& il fuo diametro

farà da dodici palmi in circa , vi é vn'Altare , nel quale fi celebra le Mefle

per deuotione della Beata Vergine . Vn'altro luogo quafi fimile »à quefto

/ì vede poco innanzi à mano finiftra \ mà non v'é iui cofa memora-
bile . Hor tornando alla Torre dico,che il fuo vacante e palmi

quarantanouelunga,e trentanoue larga . Le muraglie fo-

no palmi vent'uno di groifezza, e tre oncie , e palmi

venti di lunghezza , e falendo per la fcala fu la

volta, fi troua vna aitai commoda habita-

tione j e fopra quella v'c vn piano

IcopertOjdoue fi Icopre vna
grande,e beUifsima

viita.

1
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L fecondo difegno^che regue,è tutto il corpo dellà
pallata pianta

, tn-ato in proipettiua
, qual per poter

veder bene
,
e diftintamente é neceflano pigliare il

luo punto
, ò centro con la fua diftanza proportio-

nata,che fi dunoftra per la linea pofta fopra il mede-
limo dilegno

, auuertendo però, che non fi facci,co-
me d alcuni

,
che pigliando la Carta nelle mani vni-

A ì . r r
^5°"^ loro con quello della linea, guardan-

dola per trauerfo
;
ma fi deue mettere il difegno nelle mani, e ièn-ado vn»occhio

,
con 1 altro mirar il punto con tanta dillanza

, quanti e lun^a la li-nea
,
ftandom maefta, o in frontefpitio, come vogliamo dire,& anco fuor

di fquadra fecondo farà fatta la figura
, e fermando l'occhio tJer linea ret-

2 }Tf f
"^^^^ d^ila tefla, fi vedrà il tutto di rilieuo,come

fe folTe fabbricato di materia. L'altezza di quella fabbrica,é quella; o fco-

^
i rL'flTn."eT'p

A^^^^d^H^ banda di fuora palmi quaranta
trt^ Leftanzede Pellegrimnel numero J4. Dalla parte di fuora

lono palmi fettantanoue e mezo . La muraaha del Cortile ver-
lolHorto nel numero 2($ . è palmi trentafettee mezo
e verfo Ponente dal piano del Refettorio

, Cantina,
e Cucma del numero 14. Sono palmi tren-

tanoue,e con quella mi fura potrà con-
flderare ilrefìo. Tutto il circui-
to di quella fabbrica é palmi
damila ottocento cinquan-

ta,che fono dugento
ottantacinque

canne.

C Tartkolap
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Particolar TiAnta della Chiefa delfudetto luogo conti fotter-

ranei^aggiuntoui alcune cofe , che in c^uella

mancano . Ca^, III,

Voghi fotterranei A. Natiuità B. Prefepio C. Al-

tare de Magi D. Cappella deirinnocend E. douc
San Girolamo traslato la Bibbia F. Sepolcro diS.

Girolamo G. Sepolcro di Santa Paula H. Sepol-

cro di Santo Eufebio . Gl'altri luoghi particolari

fon notati con li lèguenti numeri. 2. Evn lèdile.

5. Bafa. 5. Doue pofero i doni i Magi . 6. Gra-
di. '7. Banca. 8. Ginocchiatoi . 9. Porta. 10.

Armario. 11. Cappella di San Giofeffe. 12. Scale, ij. Colonna. 14.

Scala,che fi làle, e fi defcende dalla Chiela di Santa Caterina al Santo Pre-

fepio. 1 5 . Scala, che fi faliua, e difcendeua dal chioilro .

Pianta fuperiore della fudetta Chiefa . 4. Cilkrna. Corpo delU
Chiefa. io. Fonte doue battezzano li Greci . 11. Altare doue s'acco-

modorno li Magi,quando fumo arriuati per andar ad adorare^e appreleii

tare i doni cìQèyAurum,Thus,Myrth.iy al nato bambino Re de' Ciiudei. 1 2.

Scale, per le quali fi difcende al Santo Prefepio . 1 6. Altare,doue fu Cir-

concifo doppo l'ottauo giorno del ilio Nalcimento, e fu chiamato Giesù.

Ne di ciò alcuno marauigliar fi deue, perche fecondo alcuni Conte mpla-
tiui non ponea necellìtà la legge di portare il Bambino al tempio a Circon

ciderlo , ma douunque voleuano . Sopra di ciò dice S. Vincenzo nel fer-

mone della Circoncifione, che ilSaluatore fùCirconcifo apprefTojdoue

iiacque,e cosi tiene la Santa Madre Chiefa. 1 7 . Scala,che fi fale per anda-

re alla torre,doue ftà vn Caloiro Greco per cuftodire quel luogo, che al-

tro nó hanno. 20. Porta,per la quale s'entra nel Conuéto de noltri Padri.

Trima alzata vcrfo Leuante dellapafiata Ttanta. Cap. I V»

QVefto quarto difègno dinota la prima alzata verfo Leuate della paf-

fata Pianta
,
fpartita per mezo da nicchio a nicchio , dalla crociera,

*^per la quale fi dimoftra parte dell'alzata della Chiefa fuperiore

con la fotterranea parte tirate tutte in profpettiua
,
perilche fi vedono le

loro location!
j
quella vltima figura da baffo lineata dimoftra medefima-

mente quella piccola parte del fotterraneo,quale è la Natiuità, e TAdora-

lione di Magi , & é fenz'ombra,acciò non fiano confufi i fuoi membri, ma
che fi vedano più diftinti,e meglio confiderarli. A. Natiuità. C. Altare

de Magi. 5. Doue pofornoifodetti doni. 11. Doue s'accomodorno i

Magi. XX. Scale.

D Alzate





il
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Al'^Atc diferenti ddk fudem Chiefa^. Cap. K
L L E quali alzate i loro luoghi particolari fono tut-

ti notati alle itelle figure^ darò li bene le mifure del-

la fua alzata, e per andar per ordine delli lèguenti

dilègnidirò della prima figura prima perche Tegue

,

ma e la feconda dell'alzate, e quinta di numero , c

perche anco ha tutto il fuo corpojdarò qui per tutte

l'altre parti la miliira di quefta magnifica,& venera-

bil Chieia > l'alzata della quale incominciando dal-

le Bafe,CGlonne,e Capitelli fono palmi ventifettejC dalla fijperficie di det

ti Capitelli inlìno alle hneftre fono palmi vintidue , e dalle fineftre infino

al tetto fono palmi vintiuno, che in tutto fanno di alzata palmi fèttanta ; li

traui fon di quadratura vn palino,e mezo,lòpra de li quali pofàno tauole

,

che fanno il tetto,il quale tetto fu coperto tutto di piombo da noltri Padri

l'anno^che fi conquillò Granata , che fu Tanno nouantadue aiutati da Cat-

tolici, e Chrillianillimi Rè , e Regina Don Ferdinando, e Donna Ifabella,

per il qual piombo i noftri Padri patifcono molti trauagli
,
perche non ci

vengono mai Giannizzari, che non vogliano di quello per far palle d'Ar-

chibufo , il che volendo proibire i Padri , ne riceuano ben fpeflò battona-

te,& altre olTefe, e con tutta la diligenza , che vi fi vfi,infin'adel]'o anno di-

fcoperto quafi tutte le muraglie , onde la pioggia fà grandillimo danno a

traui , & in fomma fe Dio non ci prouede andarà ben prefto in rouiaa tut-

u la fabbrica.

Capitolo VI

.

L'Altra figura,che fegue a baiTojé la terza delle fudettc alzate,^: e la fe-

tta di numero , la quale e Ipartita da la porta grande di detta Chieia

in fino al nicchio dell'Altare maggiore con illòtterraneo Natiuità, e Pre-

fepio,h quah fotterranei membri
,
rifpetto la maggiorità della liiperficie »

non appare molto diltinta non potendo far di meno per non vlcir di ter*

mini ,
però gTho fatto a canto li iteflì fotterranei più grandi, e piùdiltintif

come per li notati numeri fi goderà megUo il tutto

.

E Pianté
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TUnta del Santo Trcfpìoyefuoi membrifottemimi,

Caps. VII,

EGVE la pianta fettima de! Santo Prefcpio con
tutti i fuoi membri fotteranei, la littera A, denota
il luogo, doue nacque Noltro Signore Gielli Chri-

fto : la linea con li due quadretti fà Icabello , & è di

marmo bianco , alto cinque oncie , & è lungo pal-

mi otto,e mezo,e due palmi,e otto oncie largo . La
feconda Imea verfò il nicchio cala quanto e alto lo

fcabello,&il luogo é tutto piano,&: adorno di fìnif-

fimi marmi fopra à i quali è intagliata vna Stella , i cui raggi Ibno fopra il

piano \ ma il circolo cala tre oncie,& vi ftà dentro per ornamento,e fegno

vna pietra di ferpentino , e qui partorì la BeatiUìma Vergine; e la parete

del nicciiio è tutta ornata di tauolc di marmo belliflìmo, & è di groff^zza

tre oncie,& è al paro dell' Altare,quaré alto di terra fei palmi,lungo palmi

fette , e largo palmi tre, e tre oncie , e pofa due oncie per banda dentro la

muraglia
,
fopra laquale ftà vn quadro molto antico, doue fi vede la Glo-

rio fa Vergine con S. Giofeftb in ginocchioni in atto di vedere,& adorare
il nato Bambino

,
ripofto nel Prefepio sù'l fieno . Si vedono anco efprelfi

gl'animali
,
l'efigie di vna notte,che riceue il fuo fplendore dal Bambino

,

con mirabiliffimo artificio del Pittore,ilquale anco ha efprelTo in vna par-

te più lontana vn vago paefe,doue fi vede l'Angelo ch'apparue alli Pafto-

ri,che cuftodiuano ilgregge,& vna parte di efib gregge tanto naturale,che

più non fi può defiderare : é in altra parte vn choro d'Angioh , che canta-

no Gloria in excelfis : cosi ben rapprefentata , & adorna , che raffomiglia à

chi vi guarda il Cielo aperto,& il Paradifo. La faperficie di quefto quadro
è otto palmi; gl'altri quadretti fono pilaftri rozi fatti della propria ma-
teria del luogo lteflb,liquali fono per quadro quindici oncie , & alti palmi

fei,e feruono per tenerci i Candellieri , & anco l'Ampolle . Il B , è il fan-

tifiimo Prefepio
,
ilquale viene nominato Cappella Santa fi difcende tre

gradi fegnatico'l numero 6. e fono larghi diec'oncie per vno ,& alti al-

tretanto . Il Santo Prefepio per quadro è lungo palmi cinque,e largo trc>

e tre oncie , le due hnee paralelle dinotano iltraue della mangiatoia « il

quale è d'vn pezzo di marmo , e ftà in luogo di quello di legno , che fu

portato in Roma;Conferuato nella Chiefa di Santa Maria Maggiore,infie-

me con quel che vi manca \ & il vano che v'e rimafto refta ornato di finif-

fimo marmo, il fudetto traue é alto vn palmo,e tanto è grolTojecalaal Pre

fepio fette oncie . L'altre bande fono alte due palmi e mezo , e fono or-

F nate ,,
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nate , com'hò detto di bianco marmo . la littcra C. é l'Aitare de Magi,

così detto, perche in quel luogo Itaua la Beata Vergine co'l Santo Bambi-

no,quando vennero per adorarle,& offerirgli in dono,oro,incenfo, e niir

ra, le quali cofe ripofano fopra il poggetto fegnato co'l num. 5 , 11 llidet-

to Altare é alto palmi cinque, e lèi oncie
,
fòpra del quale pofa vn bel qua-

dro di mano delFEccellente Pittore Giacomo Palma , che rapprefenta la

fudetta hiftoria. L'Altare è di marmo lungo palmi fei,e tre largOjC di grol-

fezza oncie cinque,e fopra il piano è congiunto al fudetto Poggio, che for

ina vn femicirculo verlò Oftro,e Ponente/acendo vn'angolo retto,fopra

il quale pofa vna piccola Colonna di fèrpentino fenza ornamento , é alta

quattro palmi , e di diametro fei oncie , la qual fofliene poi la grotta dell'i-

ftelfa piazzavnita co'l Santo Prefepioj il pauimento di quefta ipeloncaè

tutto ornato di laftre di marmo,& e di lunghezza palmi dieci , e largo pal-

mi fei,& oncie tre,& il Cielo con quel che contiene intorno la fudetta Spe-

lonca refta nella prima materia,fenz'altro ornamento \ ma folo con quella

iìmplicità ch'era quando vi fùripofto il Signore, il tutto ordinato dallo

Spirito Santo acciò rimanelfe il legno e la memoria di lì degno mifterio

.

Dalla quale lìmplicità, e purità li genera ne' petti de riguardanti grandillì-

madeuotione . 11 quadretto legnato co'l numero j. e vna colonna, che

foftiene rvna,e l'altra grotta,& é alta in/ìeme con la bafe,e capitello palmi

dieci. Il numero 12. fonolefcaleperlequahlìfaleallaChielàmaggio-

re,i gradi lòno di oncie vndici l'vno d'altezza . 11 numero 2. è vn lèdile

alto palmi due . 11 numero -7 . è vna banca di legno, nella quale fi ripon-

gono i veftimenti,& è doue fi parano i Sacerdoti, per celebrar la Mella ,&
é alta quattro palmi,e di piano quattro lungo,e tre largo.! numeri S . fono

inginocchiatoi di pietra di tuffo , e fono per quadro quindici oncie , e due

palmi , e tre oncie l'vno . Quefta Chiefa è lunga da la porta fin al fcabello

della Natiuità quarantotto palmi,e dal fcabello fino alla muraglia del nic-

chio palmi noue,&; da angolo,ad angolo nell'entrare della porta lòtterra-

«ea pai. quattordici,e da i primi gradi dall'vna all'altra fcala palmi v ttifei

.

Jl pauiméto di quefta Chiefa è tutto di laftre di marmo-,& ogni laftra e pai.

cmque per quadro . I muri fono tutti incaftrati di beUilfime tauole pur di

marmo di palmi quattro larghe , e alte dieci fvna infino alle fcale, le quali

poi infieme con le loro pareti fono dal naturale,come s'c detto -, ma fopra

le tauole , delle quali è incaltrato il muro , v'é vn cordoncino di marmo
grolfo due oncie, e fopra quefto polà la volta di pai. diciotto tutta di Mu-
làico , doue appaiono diuerfe hiftorie , le quali mal fi pofibnp raffigurare

per elfere la detta volta tutta affumicata dalle lampade , che vi ardono di

continuo,e fono noue al luogo della Natiuità,e lèi al Prefepio , mantenu-
te tutte à fpefe de Padri , e due altre nel mezo della volta, delle quali han-

no curagl'Armenije ciòlifùdainoflu'i Padri concelTo pergratia partico-

lare,
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hrc
,
perche effendo flati carcerati quafi per lo Ipatio di quattro anni , efli

orficiorno la Chiela ; & à nqitra initanza cuftodirno tutti quei làmi luo-
ghi

\ oltre che quella Natione e più noltra famighare di qual fi voglia al-

tra, il numero 8. é la Itanza, che (i diede à queito elFetto,^grArmeni,
come appare nella pianta lliperiore. 11 numero 9. èia porta della fu-'

detta Chiefa del Santo Prelèpio , doue fi vane' luoghi fòtterranei , & è
larga palmi tre,e Tei oncie,alta otto . 11 numero ice l'Armario, doue fi

conici uano le cofè neceiTarie per celebrare la Santa Meila, & é alto palmi
fettc,e per quadro é palmi tre,e tre oncie,& alto da terra palmi due. il nu^
mero 1 1. e vna Cappella dedicata à San GiofèfFo, il cui vano é paU
xni ventitré lungo, e largo vndici ,edue oncie , e mezo , alta palmi do^
dici 5 e li legni O , fono luoghi doue pofàno tre lampade , che continua^

jneiite ai dono , e fanno lume à detti luoghi , non riceuendolo d'altroue

,

I a littera D , é l'Altare dell'lnnocenti/otto il quale parte di efiì innocen-

ti turno lepolti , lo fcabello di queflo Altare è alto da terra quindici oncie,

e per l'angoli è palmi otto lungo,e tre largo,e cosi é l'Altare^maalto da ter

ra palmi lèi , e per l'angolo della muraglia di queflo Altare infìno alla pie^

gatura verlb T ramontana fono palmi venti,e due oncie, e dalla piegatura

all'altro angolo fono palmi cinque,e da queflo ^Ualtro angolo palmi quat
iordici,&altretanto e il muro verfb mezo giorno • il numero ij. évna
colonna rullica lènza ornamento , la quale fèrueper foftegno folo della

fpelonca,&: e alta dodici palmijil piano della grotta cala giù due palmi dal-

la porta della Cappella di San Gioi'efFo vicino al fègno O , fi fcende lènza

gradi, ma con vn poco di terra pieno . La littera £ , e la Cappella,doue il

Glorioib San Girolamo traslatò la Bibbia , oue è il Ilio Altare , & e palmi

fette lungone largo tre,e alto cinque,e per andarui fi fale due gradi,& il va-

cante della Cappella è palmi ventilètte, e lèi oncie lungo , e vent'uno lar-

go . Verlo Tramontana sù l'ellrema parte della volta ha vn feneftrino , il

quale rifponde nel Clauilro , & è lungo vn palmo , e largo mezo , il quale

dà mediocre luce: la volta e artificiale,& alta palmi dicialètte. La fcala fèr-

uiua anticamente per alcendere , e defcendere nel Clauilro , ma oggi non
fe ne fèruono per amor de Turchi , acciò quando alcuni vogliono vifìtare

il Santo Pieiepio non entrino nel Conuento
,
però fi dà l'ingrelTo d'vna

porticella della Chiela grande . La littera F , e il lèpolcro di San Girola-

mo , il quale lèrue per altare , & è alto da terra cinque palmi , e d'angolo

,

ad angolo palmi dieci lungone tre largo,e lei oncie , e la fuperfìcie è d'vna

bellilfima tauola di marmo , come fono tutte raltre>e nel lègno,doue è vn
quadretto su l'altare verlò la muraglia di Ponente,dicono, che vi flia par-

te delle reliquie del detto Santo . La httera (ì, è il Sepolcro di Santa Pau-

la , & Euflochia, ch'e alto palmi cinque , e d'angolo ad angolo palmi lèi

l ungQ,e tre largo i
il vacante della Cappella è palmi lèdici largo,e ventitre

Q lungo
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luiigce l'altezza della grotta palmi vndici. Lalittera H, è il fepolcro di

Santo Eufepio difcepolo di San Girolamo , & è alto cinque palmite d'an-

golo ad angolo otto lungo, e tre largo . Il numero -14. é la fcala,

per la quale fi va alla Chiefa di Santa Caterina^ & il difegno,

che fi vede in profpettiua nell'iltelTo luogo,é l'iftelfa

prenominata pianta di otto palmj alta , à fine

che fi pofla meglio vedere da par^e,

in parte, per dimoitrar*

come fi cammina.
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Difcorfo dvna effigie d!vn Monaco

.

Ca^. Vili.

E L propio luogo del Santo Prefepio notato con la
lettera B . fono tre facciate , come per il dilègno iì

vedono,alte due palmi, e quefte fono tutte ornate di
laftre di bianco marmo, in vna delle quali laftre, che
è quella, che é verfo Tramontana , nel mezo di elTa

fi vede per linee negre naturali l'effigie d'vn deuoto
Monaco, il quale è opinione de contemplatiui , che
fia San Girolamo , attefo che quefto gran fanto,e

vero fpecchio di penitenza , fi legge, che ardefle tutto di diuino amore in

quelli fanti luoghi; onde pare ch'il Signore n'habbia voluto fare il ritratto

per mano della natura fteffa ,
accio, che eternamete fi poteffe contempla*

re da i fideli con diuotione, e marauigUa

.

LA figura, che fegue appreffo, dinotali Sato Prefepio co tutto il corpo
della chiefa dà baffo parte terza delle fue alzate , & é verfo Ponete, li

luoghi particolari fono notati al difegno,e le mifure fe n'é ragionato a pie-

no di fopra : ma di quello, che iui fortito fia nelli futuri tépi.Vogliono alcu

ni contemplatiui,che dell'eccellézadi quella fanta Cafa van' piamente di-

fcorrendo,che lelfe padre di Dauid,che per altro nome era chiamato Abi-
fai,dimora(fi con i fuoi armenti in quefta propria grotta doue nacque No-
ilro Signore, e qui fuffe circuncifo, & vnto Ré da Samuele Profeta , cofa

che pare conforme al tefto, come fi legge nel primo de i Rè cap. 1 6 . onde
polliamo dire, che la madre di Chrillo nò necefiìtata, ma illuminata dallo

Spirito Santo venilfe à partorire in quello luogo, e fufiì più per diuino vo-
lere, che per accidente humano conllretta a ricouerarfi fotto fi pouero al-

bergo .

Sepolcro di Rachel , Capit. X.

QVefto difegno è il fepolcro di Rachel vicino a Bethelem vn miglio

verfo la parte di Gierufàléme, ed è fuor di flrada da feffanta palli

— in circa verfo Ponente ; e par,che il tempo,confumator di tutte le

cofe, quiui non habbia potuto nulla, poi che Ha intiero, come fe fuffe flato

H 'oggi





I
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oggi fatto, Se il fepolcro tiene per quello, che dicono,vna fuperficie di ma-

teria tale, che non fi può offendere dal ferro . lo non l'ho mifurato 5 ma
per quello, che hò potuto giudicare, è la muraglia quattro palmi , li pilaftri

cinque di quadro, e tra l'vno, e l'altro dieci; l'arco , che fi vede come
vna cappelletta co la lettera B.è vn luogo,in mezo del quale flà

vn vafo fabbricato dentro la muraglia da bailo
, quale i

Turchi tengono pieno di acqua quafì del continuo,

per feruigio di pafTaggieri ; e di quefti vafì ve

ne fono infiniti per le campagne, doue è

penuria d'acqua,e fono lafìite per le

loro anime conforme alla

loro fetta,j & il luo-

go é tenuto

con

molta vencrationc,ne vogliono, che i Crifliani

vi mettano dentro i piedi
j
però io non

l'ho potuto mifurare -, ma l'ho rap-

prefentato al meglio , che ho
potuto ,

per memoria
ditale anti-

chità .
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Difcorfo de Capiioli XI. e X I /.

I fcguenti di fegni fono la pianta, & altre differenti

alzate del Santo Prelèpio tirate in prolpetriua noa
ottante Taltrediferentemente polle , come hauete

viito negl'altri pailàti dilègni , e perche le cole vni-

te tengono più forza, ho voluto di nuouo coiiocar-.

le qui non curandomi d'alcuni ( come poti ia elIe->

re , ) che volellino dire , che d' vna Itelìa iìgura ho
fatto più membri, e malfime in prima viltà; ma li

fò a fapere , che non è cos\ , ma cheiìano tutti diferqnti, e neceilanj,acciò

non rlmanelTe alcuna particola nalcolta . La miiùrade l'alzata Tono nelli

paifati trattati : ma i luoghi particolari laranno notati in lui rame, dirò be-
ne, che fotto all'Altare della Nanuità viltà vna tabella da ti e palmi in cir-

cadi canna per quadro,la quale fi tira fuora, epoi ficaia giù rimanendo
pendente, nella quale ita notato di canto fermo la lèguentc; antifona, Ho-
die Ch/'i/ius natus ejì^ hodie Saluator appatuit : hoditf hi terfa canurit A»gcii,U^

tantur Arcangeli : hodie exultant iujtt dicentes : Gloria in excdjis Leo alleluia >

la quale fi canta ogni lèra nella procellìone ordinaria con il fuo verficolo>

& oratione , come anco fi fa in tutti gl'altri luoghi già accennati . Mi vie-

ne dal fpirito vna breuc , e pia elàgeratione per li diuoti lettori di quelto

Santo , e Sacrato luogo , che e di contemplare la gran bontà di Dio , che
non baltò di rinchiudere il lùo vnigenito figliuolo dentro alle vilcere d'v-

na donnicella, ciie t'jhianiuiiféform 1. fez-ui accipiens: ma di più farlo nalcere

dentro a vna vii Italia fra granimali
,
poiché fi legge iacebat in pr.^fepio ,

à*

fulgibat in ccelo : colà certo tanta grande , & ammiranda , ch'io credo , che
non dico huomo lemplice : ma ne alcuno Santo habbia potuto arriuare al

fotnma grado di contemplare quelto lànto mifterio , e le bene nelli pai-

fati tempi ho accennato, che quelto luogo fulle Itato d'Abilài Padre di

Dauid,eche qui anco fuilè nato Dauid , & vnto Re, nulladimeno quan^
do partorì laVergine non era in queirefTerCjChe (tato fu,ma vilillìma italU

luogo milèro, de abbietto : ma con tutto ciò chi entra qui dentro , e va cò-

templando la purità della Vergine,il Iplendore del Bambino,la graue co-

templationedi Gioièfte , vedere il fanciullo ripolto nel prelèpio fra gl'a-

nim.ili,& effer conolciuto da quelli come lùo Signore , 1 arriuo de' Fatto-

ri , & ammirati di vedere quel tanto, che per l'Angelo gli era itato annun-
ciato ciò annuntio-vobis gaudiu magriìi , quia natus eji'voois hodie Saluatof

in quelto mezo Maria confcrebat omnia verba h£c in corda vedere tre Ré
«li corona vciiir di iontaii paefi con tanta grande/:za,e maeilà, che intran'

i tss

I





.a yxanca et alttate Jelta. J^atiutta e S jjf'e/epto

A . Jfa.ttuita ^ d S jyreUjJio C AliAt-e Ài M^i D. Àoue sìaufl Aj'fentata

M'V^'fuarido uennero i Ma^i all'adorarlo il s hanhtnn i jifi^atolo

3 hafa. S Àoue nmfsfrò U Jont dt Ma^i ^. ^raii y-hanca à -^enochia,

tori 0- forta io Afmanò u ioue la sìell Si nascose (cale
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tesdomum ìnueneruntpuem cum Mariamatn eius, eprocidentesadorauerunt

eumy dico che non potrà contenere di non folpirare, e piangere dirortifli-

mamente non per terrore o fpauento nò : ma Iblo per vna tenerezza d'a*

nimo,che vi fi genera nei loro petti perladiuotionediqueftaSanta Ca-
la , laquale é tale , e tanta grande , che nè penna fcriuer lo può , né lingua

manifcitare : ma quelli Reuerendi je deuoti Padri,che di quando in quan-
do iui pernottano in oratione,come anco fanno li Cattolici Pellegrini po-

tranno raccontare quefla verità da me manifeftata. Deh Dio piaceife,

che alcuni Chriltiani potenti , tocchi dal diuin fpirito
, potefco

guftarc il tutto di quanto di Ibpra ho detto , che del cerco

Hcuro fareijChc metterebbono tutto i 1 loro haue-

i:e,acciò ricuperar potefiero di mano da
quelli Cani inimici mortali

della noftra Catto-

lica , c

fanta Legge quefta

orientale mar»

K Relation^
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'J^elatione della MamrcA
,
luogo in Egitto ouc riposo h ^eat^

Vergine con Nojìro Signore Giesù Crijlo^e San Giofejfof

mentrefuggiua in Egitto^ e d'vn miracolofucceJ[o

tanno ijpj^ mentre tAutore della prefente

opera era nel Cairo PreJìdentCy e Con-

fejfore de CriUiani. Cap.XIIL

IGINO al Cairo nuouo cinque miglia , c dal vec-

chio diecijvi è vn luogo antichiffimo chiamato Ma-
tarea pien o di delitie,d'aria temperata,e falubre,ab-

bondantiUìmo d'acque viue, doue per fìmile occa-

/ione li Balcià del Cairo, & altri Mahomettani van-
no a diporto, ne meno i Criftiani per deuotione,che

po^^tano a quel luogo,frequenteméte lo vifìtauano :

e la cagione, perche da i Criftiani in fomma venera-

tione è tenuto, non deriua da altro. Te non perche nel viaggio , che fece la

B. Vergine in Egitto,fi ritirò in quelle parti per alloggiare co il Tuo Sàtifsi-

mo figlio, e S. Giofelfo, e perche in detto luogo nò vi era Capàna,ne cafa,

doue ricouerare fi poteftej miracolofaméte fi aperfe dalle radici infino al

mezo tróco vn arbore , chiamato fico di Faraone^ quale gli feruì per Cap-
panna-, e ricouero, la figura del quale fi vede nel luogo fegnato A . & io co
le pi oprie mani ho colto di quei frutti, e mangiatone

.

Qu\ a memoria della Regina de' Cieli da i Cattolici anticamente fù fab-

bricata vna Chiefa conferuata infino a oggi,quale è vna ftanza co due cor-

pi \ La prima pai te di dette due corpi é braccia noue larga, e lunga dodi-

ci : e raltra,che Tale i gradini , é braccia quindici in quadro \ nel mezo alla

prima congiunto alli gradini è vna pefchiera d'acqua notata B. che viene

da vna ruota, come nel difegno fi vede notato C. e vàinaffiàdo molti giar-

dini iui continui, & in particolare doue è il balfamo , & è il refiduo rimafto

fino adefib di quello, che Cleopatra portò da Engadi luogo di Giudea,co-

me per la feguente figura fi può vedere alla lettera F . Nella muraglia del

primo corpo di detta Chiel'a è vn Armario piccolo di braccia vno, e mezo
alto, e largo tre quarti in circa, & é alto da terra due braccia , nel quale fo-

no tre pietre j e la quarta, che era nel piano della fineftra fù tolta da i Fran-

cefi, quale rendeua vn foauifsimo odore, che di gran lunga ruperaual'am-

bra,il mufchio, & il zibetto j come fpefic volte anco fi fente di quelle . Il

colore di dette pietre é fimile al porfido , e fi dice piamente , che iui fopra

la Beata Vergine pofafTe il Ilio vnigenlto figliuolo . Si celcbraua in detto

luogo ogni fella; 6c in particolare nelle folennità della Madonna , la Sant»

L Melfa,





Chiesa nA Cairo pah m ffoipect^tua emette ìntifffhta Unta _
A, Attfffrt*ii fica il tfuaU ntitaQchfamfHte ^afefs

e
Jj^'^are Tiéen^

aìAat'ì* Verdine . ìiUoìIo iaccfua, C ^ett^a di tirare ìact^ua

per Jaofuare ' J>'Porie' aliare j^. Ceiehrare iamesJaS Cian
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MefTa, & ogni Sabbato *, e perche al tempo mio no vi era altare, fi cclebra-

ua in vno altare portatile e fotto quel Armario s'accomodaua al meglio

,

che fi poteua : fe bene con gran pencolo
,
impercioche la detta Chieia più

della meta era fcoperta, e dinanzi no vi era muro , ma vn raftello di legna-

me . per la qual caufa fù madato il Padre Fra Bernardino da Gallipoli dal

M. R. P. Guardiano di Monte Sion Prefidente,e Confefibre de i mercan-

ti Criftiani, che habitauano nel Cairo , acciò vedefle con l'aiuto di quei

Mercati di riparare alla rouina della detta Chiefa
j
quale fubito arriuato ne

fecepaflata con Marfilio Acquilti Mercante Fiorétino de' più antichi,che

iui follerò , & anco Procuratore nel Cairo per detti Padri, quale era ftato

anco Confolo di tutte le nationi, eccetto che della Venetiana , quale gli ri-

ipofe, che di quefto negotio era di necefsità prima parlarne al Clarifsimo

Signor Andrea Paruta Confolo de Venetiani, acciò con la fua autorità di-

fponefie quei Mercanti a quefta opra, fi come fece ; e da tutti gli fù rifpo-

fto, che era bene il farlo ; e così pregorno vnitamente tutti , che il detto

Marfilio pigliafie fopra di Te l'afiùnto di refarcire la Chiefa , che finita , che

fufle fiata l'opera.l'haurebbe ciafcuno di loro rimborlato la fpela fatta da

lui. Egli dunque domandata licéza di poter fabbricare al Bafcia, quale vo-

lentieri gliela diede per efier confueti i Bafcià andarui a fpafib, e tutto Tan-

no bere di quell'acqua, quale dicono hauer benedetto Noftro Signore,

quando iui dimoraua . Cominciò l'imprefa, & hauedola già ridotta a per-

fetione , chiefe a quei Mercati , la parte ciafcuno toccauapro rataj da qua-

li, mutati di opinione gli fù rifpofto, che fe egli haueua fpefo loro non ha-

ueriano rifatto cofa alcuna . Si dolfe amaramente Marfilio con il Padre

fopradetto, quale ben che facefi'e ogni sforzo, che l'imborfaffero , nulladi-

jneno non potè mai operare apprellò di coloro , che lo pagafiero pure di

minima parte : ma confortò talmente il detto Marfilio, e gli die animo^chc

non oftante, che non fufse ancora finita l'opera, la finì di tutto punto . Ma
la Madonna Sàtifsima, che tiene particolare cura de fuoi deuoti,parue,che

lo volefse rimunerare dalla Ipefa fatta in quefto modo , cioè . Andando a

Ipafso vn giorno per fuoi negozi) in piazza il detto Marfiho, fe li fece incò-

trovn fanciullo di dieci anni in circa de Mahomettani , e gli domandò fe

voleua comperare vna pietra pretiofà, al quale rifpofe di volerla compe-
rare,& il fanciullo allora gh moftrò vn pezzo di Smeraldo oriétale di me-
za oncia, e gUrichiefe per prezzo tre madini, che fono della noftra mone-
ta vn giulio . Cercò il fanciullo poi per darH qualche cofa di più parendo-

gli d'hauerli dato poco, quale mai fi ritrouò . Andò a trouare il fopradet-

to Padre moftrandoH la gioia compera, e dicendoli,come la Madonna Sà-

tifsimal'haueua, per dire così, rimunerato della fpefa fatta in honorfuo,
attribuendo quel cafo alla bontà di lei , la qual gioia la Vendè egli poi per

trecento Zecchini 3 ma perche non mancano mai gl'inuidiofi, furono di

molti
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molti di quelli mede/imi, che non folo fi ritirarono dalla fpefa promcfra,e

particolarmente vn tale Simone Borreo all'ora Confolo di tutte le natio-

ni ; eccettuata la Venetiana j ma anco accularono il detto Marfìlio appref-

fo del Bafcià , che era Mahomet Scirifit, nimico capitale de Criftiani , co-

me il detto Mar/ìlio haueua in quella fabbrica eretto vn'Epitaffio
,
quale

fcolpito in vna pietra lùga vn mezo palmo, e larga vn quarto, diceua que-

ile precife parole Al nome di Dio 1 5PI . fù reftaurata da Marfìlio Acquiili

Fiorétino,e che di più haueua fabbricato fenza liccza,e perciò efl'ere incor

fo nella pena Ufe cMaieJlatis^ì^. detta pietra fù intagliata co vn coltello per

le mani del Signor Giouanni Serignana Mercante Catelano
,
quale fù vno

di queUi, che inflantemente pregò il detto Marfilio a far quella fabbrica

.

Fù prefo Marfìlio,e carcerato con grandiflìmo pericolo non folo deliaco-

fifcatione de' beni, ma ancora della vita,ma con l'aiuto della Beata Vergi-

ne, che mai abbandona i Tuoi diuoti , fi moftrò al Bafcià , che haueua ha-

uuta la licenza di fabbricare,e che non era pregiuditio al Gran Sultan Mu-
rai il ponere Epitaffi: onde fu fcarcerato , iè benegU conuennc sborfarc

allafuafcarceratione mille cinquecento Zecchini
,
quali s'applicor-

no in fare vna fabbrica,per la quale fi va al camino di detta

Matarea per ricouero della fòldatefca à cauallo , che

ogni notte fanno la ronda nel Cairo. Mol-
tiplicarono nondimeno talmen-

te i fuoi negotij, che

fe prima

hcbbc rimuneratione con la gioia della fÌ3cfa fatta,

hora non gli mancò poi l'aumento della facultà

per la perfecutione hauuta. & all'incontro

il detto Simone Borreo,quale l'haue

ua accufato , e perfeguitato \ fù

leuato dell'officio di là a

poco tempo,e fi vid-

de andare men
dicando

,

& hauer bifogno del fou-

uenimento del det-

to Marfiho.

M U

I

1
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T^hntA delSAnto CcnAcolo . Cap. XIIII.

VESTA è la pianta del Santo Cenacolo nel mon-
te Sion,doue s'incominciala Palone, e Morte del

Noftro Saluatoi e, come a pieno fi potrà informare

ogni dinota anima leggendo San Giouanni cap. i j

.

la lettera A , dimolira la Cappella , doueftà il fe-

polcro di Dauid , che é fatto à fimilitudine di quel-

lo di Gotfredo nel monte Caluario , la Cappella è
lunga palmi quarantacinque,e quattro oncie, e lar-

ga trenta,& il fepolcro è lungo palmi none , e largo cinque, B. Dinota il

luogo, doue Topra quella volta difcefe lo Spirito Santo . C. E doue s'ar-

rofli TAgnello Pafquale,& é palmi dodici,e fci oncie largo , e diciafette, e

tre oncie lungo. D. Doue fi magnò 1'Agnello,& è chiamato il luogo del-

la Cena ceremoniale,come nell'Efodo fi legge al ca. 1 2 .& e palmi vent'ot-

to largo,e trentaquattro lungo,e fopra di quello fi fece la Cena facramen-

tale , & in legno di ciò s'è oppofta la lettera E. per metterla poi nel Ilio

luogo all'alzata. F. E la fcala per doue fi fale nel fudetto luogo della Ce-
na lacramentale . G , è doue San Tomafo toccò il lato di Clirifto noftro

Signore, & è di quadro palmi quattordici , e noue oncie largo,e trenta lo-

ghi . H , è doue San Giouanni diceua la Me{ra,e vi comunicaua la madre
Santiflìma, & èia prima Chiefa del Mondo, & è palmi ventifei e fette on-

cie longone veti e cinque oncie largOjC de qui fi pafla all'habitato, che hog
' gi è de Mori . I, è il Clauftro^che è di circonferenza palmi ventidue e tre

oncie , e ventidue , e tre oncie , e ventidua e noue oncie , doue flà vn'ar-

bore d'Oliua . K , è vncorritorio del Clauftro di palmi vndici largo , e

trentalèttelungo, eper l'altra parte è lungo palmi cinquantadue, e tre

oncie. L, è la porta della Chiefa
,
laquale non hà altro ingreffo , ne

regreffo \ma la fuperiore ha la porta,che riefce alla fcala di fuo-

ra. M. Luogo,doueripofauano i Peregrini fotto,e fopra

è palmi dieci,e tre oncie largo, e diciannoue, e dicci

oncie lungo. N. E la porta del Conuento,che

di fuora é tutta fortificata di ferro. O. E
il luogo doue Noftro Signore dilTe

à Difcepoli : Ite predicate, <^c.

P. Scala della Chiefa

fuperiore

.



i-

ei J^Uata (iella Chefa hh-"" Cenacolo

Sefolerò diJJavtd J il Oau/iro

.

j

^ìS^ue discesehSpir'tto Sam X-Corritorio .

,

^tdoue S'arrojU ÌÀ^nelh pasquale LFcria dalla Chiesa Mi

^ì).deue stman^to M.fure/ìaria

^^E-douesifecelacenaSacramf' N.Porfo delConuento

Salita al Sudetto luo^o 0. Ite Predicate euc^oeliuì

Capellait S.Tontaso Ormi Creature .

.àout S. Qiomm ikeuamesia P torta Superiore
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Egue la fuperficie della pianta,della quale non è bifogno dare altre mi-

lurejmafolo s'accennano i luoghi principali con le lettere. A. lè-

Icro di Dauid . B . Doue difcefè lo Spirito Santo . C . Doue s'arroid

l'Agnello Pafquale . D. La Cena. E. douefi inftituiilSau-

tiffimo Sacramento . F . La fcala, per la quale fi là-

leallaChiefadifopra. L. La porta dei-

la Chiclà da baflò . M . Stan-

za de Peregrini

.

Tianfa,



DI TERRA SANTA.

Pianta) efu^erfcic della Chiejafatta in Cafa^di Anna.
Cap. X FI.

VESTO difegno c là piantà,e fuperficiè della Chie-

fa nella cala di Anna Fonteficé , nominata degl'An-

geli , fuor della quale vi ita piantato vn'arbore d'O-
Ima antichiflìmo , doue vogliono , che Nolti o Sig.

futTe legato,e malamente trattato da Minilbi,men-
tre afpettauanod'hauèraudienza'di Annaj intorno

à quelto arbore , hanno fabricata , come vna cal'uc-

cia di pietra,e terra fèmplicemente fatta/dentro del

ia quale vi arde di continuo Vna lampada . Nella cala rudetta,fù doue vno
de circolanti diede la guanciata aChrifto N. S. dicendoli j ^/c nfpondes

Tontìfià ? La Tua grandezza é palmi ventinoue larga , e trentàfei , e noue
oncie lunga . Li pilaftri fono palmi tre^e due oncie lunghi,e due larghi , t
tra rvno,e l'altro fono palmi fedici,e otto . 11 luogo é de grArmeni.

Tianta^efipcrjìcie della Chiefafatta in Cafa di CaifaSé

Cap. XVI

L

NElla Cafa di Caifas, v*è edificato vn deuoto,& antico Monaftcrio di

Armeni^ma per fouerchie angarie de Turchi é inhabitato,^ è fuo-

ri della Città vicino al Cenacolo,che Ita quafi come fortezza e per memo-
ria n'ho fatto la qui difegnata figura, la quale rapprelènta la Chiefa del fu-

detto Conuento , e chiamafi del Saluatore , e nell'Altare it»ì la pietra , che

'era nella porta del Monumento ,
per la quale non fenza ragione fi lamen-

tauano le Marie; dicendo fra loro : §luii reuoluet nobts lapidem ai hjlio mo'

fiumenù . Elfendo per angoli palmi vndici,e tre oncie lunghi,e ti e;.e noue

oncie largo,e di grollezza due. B. E vn luogo , doue fu trattenuto Chri-

fto Signor Noltrojda i miniltri,e però viene intitolato Carcere di Chrilto^

e qui fu cosi malamente trattato,quando diconb gl'Euangeliftì , che Cape-^

funt quidam conjpuere eum , & velarefaciem eius , tb'C. C. E doue cantò \i

Gallo , 11 corpo di quella Chiefa è palmi quarantafei largo , e cinquanta-

fei ,e tre oncie lungone la crociera palmi vndici,e fei oncie largo,e cinquart

ucin^ue lungo •

t
0 Tatazta
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di Pilato doue iV. S. fì condennato alla morite
,

Prima parte della fìrada doloropL^ .

Gap, XVIIL
E R quello , che in tre o quattro volte fui in q ucfto

luogo , a tempo di tre Sangiacchi
, per alcuni atfari

mandato dal M. R. P. f . francelco Salandra G uar-

diano,doue hebbi molta comodità di vederlo tutto;

e per dir la verità mi parie vna gran fabbrica , co-

me per il difegno d potrà cóprendere comodamen
te . Li miei cari lettori guardaranno nell'angolo ot-

tulb del claullro legnato X. il quale Clauitro ho
lafciato aperto,accio che il legno dinoti vn'altro andito , che và dentro da
quindici padì in circa ; di qui s'entra in vn làlone grande di trenta palsi

di longhezza , e da quindici di larghezza , le fìneftre della qual làla lòno
verlb mezo giornOjC rifpondono alla piazza del tempio,in quella làla vo-
gliono , che lìa flato il pretorio , doue Chrifto fù fententiato a morte , &
bora anco s'amminiftrala giuftitia . 1 luoghi ,che fono in cognitione , fo-

no quelli. A. Dinota quella colonna, che hoggi lì troua in Roma a Santa
Pralfede, la quale lèruiua per legarui i caualli,quando h ftrighauanore qui

anco dicono , che lìa iUto legato j e flagellato Chriflo Noflro Sig. ma per
meglio chiarirli del vero ,

legganfi le Meditationi di San Bonauentura

.

B. Doue lì lauò le mani Pilato , che al prefente ferue per cucina. C. E la

fcala d'otto gradi, quali furono portati a Roma, come é noto a tutto il

Chriflianelìmo,che viene nominata fcala Santa , così qua, come là
, quale

flà,come rimafe all'hora con la fua forma di quelli . E fe alcu-

no curiofo,o per dir megUo,diuoto defidera fapere,

quello,che nel fudetto palazzo fuccefle al

Noflro Saluatore legga Mat-
teo al cap.25. Mar-

co 1$ .

Lucai^. Giouanni 18. ip»

£.f%ia5j.Deut. 25.

2 ^re»
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Palazo di PiUio doue st frinctj^'tn «jcf ffimafarfe detta Via loUi'osa ouefcuta Cruce

,

KClau/iro,
j

C' Joue s 't iauo te tmn* Pitaic .

D. Coiotma dfiue dUatfi f« fUmettato Nro, ^i^nott'

Sc*lrt Sonia- X . dinota um Poriti che ua f'm àmiro >





DITE RR A SANTA.
Arco di Tilato , Secondaparte dellaJlrada dolorojk .

Cap, XIX*

Veft'Arco di Pilato , che così viene nominato dalla

plebe , è quello,che dice S. Giouanni al cap. 1 9. che

Itando Pilato in quello luogo fece vedere Giesù
crudelmente flagellato , imbrattato di fputi , con la

corona di fpine in tefta , e con la vefta di porpora in

dolio a Principi , & al popolo de G iudei , dicendo

,

Ecco l'hucmo , credendo con quefto fodisfare al

fudetto popolo , ma fotto alla fineftra, doue N.S, fu

moltrato , vi flà vna laftra di bianco marmo , di cinque palmi di quadro in

circa/oene lauorata , & incaftrata , nella quale ftà fcritto di belle , e grandi

lettere latine : Tulle, l'olle Crucifige eum . Non poflb fardi meno di non
far vn poco di difcorfo intorno a quefl'arco,per quello,che dice il Criftia-

no Andricomo Delfo nel fuo libro, che fà della Città di Gierufalemmc

,

„ nel numero centouinti j Cita anco Gio. al cap. 1 9. e dice così : Sifto , por-

tico fabbricato a guila di ponte di pietra , con fpelfi archi
, fopra la piazza

I, pubblica , di molto gran larghezza , & adornato di loggie fcoperte da paf-

leggiare
,
per la quale era il paflb d'andare dal palazzo di Pilato alla for-

„ tezza Antonia, e quindi pofcianel tempio. Mette anco alla fua carta le

I,
feguenti parole : Portico Sifto adorno di molti archi fopra la piazza pub-

„ blica, doue Pilato moftrò Chrifto ahi Giudei dicendo Ecce Homo . Di ciò

dico ,che quefto arco ftàdifcoftodal palazzo di Pilato circa nouanta palli

verlb Ponente, e l'Antonia ftà verfo Leuante , difcofto dal fudetto palaz-

zo da ottanta pafli , tutti fottopofti ad vna retta via : di ciò laffo il penfiero

al Lettore di giudicare, come può concordare . Ma per meglio accertar-

fi di ciò guardifi il difegno ] Di più il fudetto Delfo mette nella fua carta il

palazzo di Pilato verfo Tramontana congiunto con l'arco: e l'Antonia

verlb mezo giorno pare congiunta con l'iftelTo arco, ma il Palazzo ftà ver

fo mcfzo giorno,diftante come di fopra ho detto: che quefto arco fia nella

piazza,e di molta gran larghezza , né anco può effere, perche quefto arco

flà nella via pofto, e fondato fopra le muraglie di detta via, muraglie alte,

grofiej&antichiftìme fenza habitato da niuna banda, e l'altra : la muraglia

di mezo giorno incomincia da l'angolo di Ponente , che lo fà rarco,fotto

del quale vi ftà la cappella di Noftra Signora,e feguita infino alla fcala San

ta , e q uclla di Settentrione incomincia da vn'altro angolo , che fa la ftrada

d'andare al palazzo d'Erode,& è tra rarco,e doue s'incontrò Chrifto con

la lua diietta Madre,e feguita infino all'Antoniajè vero,che dal Palazzo di

CL Pilato,







TRATTATO DF SACRI EDIFICII

Pilato fi pafTaua a quell'arco , & indi al Palazzo d'Erode, com'habbiamo
anco per traditione , come da pitti al Palazzo vecchio in Firenze , ouero

come a Roma,da San Pietro al Caftello Sant'Angelo,ò come da San Mar-
co ad'Araceli : ma quefto, credojcra difcoperto, per quel poco , che Ci ve-

de; è vero anco, che dall'Antonia fi pafTaua al tempio.,come già fi vedano
infin ad hoggi alcuni archi. Seguita congiuntamente all'iiielTa figura il luo-

go, doue la Santifìima Madre s'incontrò con il fuovnigenito Figliuolo,

portando la Croce foprale fua flagellate, e fcorticate fpalle in compagnia
di due mal fattori . 11 dolore , la pietà , & il cordoglio,che fra di loro nac-

que , fù tale,e tanto , che credo non hebbero fodisfatione di poter dire al-

meno vna parola l'vno all'altra.-e quefto lo tengo per vno de i gran dolori

ch'habbia potuto hauere Maria Vergine
;
però di ciò lallo me-

ditare, e contemplare ad ogni buon Chrifliano,e

Chrifliana
,
perche Te ciò faranno, ne ca-

ueranno,non dico vn folo frut-

to,nia molti,per la fàlu-

te delle loro ani-

me .
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iTer'^ pcirtc della.Jlmda. dolorofi , douefù cingermto Simone

Cireneo, dip. XX,

L L A quale fono molti miftenj,& il primo di cfTì di-

cono li Euangelifti Mar.al cap. i «j . e Luca al cap.ij.

che leuorono la Croce del noftro Saluatore,e la po-
fero fopra le fpalle di Simone Cireneo,Padre d'Alef
fandro,e Rufo, il quale Simone veniua da vna villa

,

mà perche la pigliò contra Tua voglia, e per incon-

tro,non conolcendo la gratia particolare, che Iddio

li faceua
,
perle il merito . Qui deue fottilmente

fpeculare il buon lettore confiderando , che quando gl'occorrefle al-

cun trauaglio, lèmpre lo deue pigliare in buona parte , come mandato dal

Signore, etiam procuratolo da le ftelTo
,
perche facendo quefto lo fa me-

ritorio,nè mai lamentarli di Dio : ma lìa bene,ò male,fempre concordarli

con Dio, come diceua Giob : Si bona fufcipimus demanu Dommi,quare au-
tsm non fufiineamus mala : Di più deue confiderare in che fiacchez2a,lalfi-

tudine , debolezza , afflittione fi poteua il Noftro Redentore trouare in

quefto atto,hauendo indebolito il Tuo corpo per longa penitentia, che ha-

ueua fattole dopo la prefa nell'Orto oltra li mali trattamenti, dicono li có-

templatiui,che li fumo date feimila feicento rcflantafei Battiture-, e doppo
poftoli fopra le fcorticate,e fanguinolenti Ipalle vna Croce di quindici pai

mi di canna di lunghezza,e otto di trauerfo, grolTa vn buon palmo: confi-

derare anco quella carità volpina con laquale,fi molTeroaleuarli la Cro-
ce per il dubbio, che teneano non morifle per ftrada ; onde mancaffe à lo-

ro la piena fodisfattione di vederlo morire in Croce fra dui ladroni,come
mal fattorie capo di quelli, conforme poco inanzi haueano

,
pieni di rab-

hì:i,gnda.to a.d aìt:a.\occ: Tollej T'jlle, Crucifige eum . Nella lettera A. del-

la feguente figura dinota, quanto di fopra narrato s'hà. Il B. dinota quel-

lo,che fegue,cioc quefta è quella ftrada,nella quale volgendofi il figliuolo

de rhuomoalle donne di Gierufalemme, che piangendo lo feguitauano ,

difie, non piangete per me,nè fopra di me,mà piangete fopra di voi ftefie,

c fopra de figliuoli voftri. Imperò che verranno giorni,nelli quali gli huo-

mini diranno ; ò monti cadete fopra di noi , ò valli ricopriteci , perche fe

nell'arbore verde fi è fatto quefi:o,nel fecco che fi farà 11 Profeta Zaccha-

ria molti,e molti anni innanzi,vdi,e vide in fpirito di Profetia quelli pian-

ti in quelle medefime ftrade; non altrimente che fe egli fulTe fiato prefen-

te . Il fudetto Zaccharia qui nacque,qui profetizzò,e qui morì,e a quello

propofito dice,lo piangeranno con li Iteffi pianti,con li quali fi piange, e li

dorranno fopra di lui, come fi duole,e attrilU fopra la morte dell' vnigeni-

K to la
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to la piefofa madre , Se in quel giorno farà grandiflìmo pianto in Glerulà-

lemme, di più dicono , che parte di.efTe donne folFero di Galilea, le quali

l'haueuano feguito per gran loro diuotione , e per le molte grafie , che ri-

cernite haueuano . Nella lettera C. è la cafa del miferabile ricco Epulo-

ne , nella quale i cani, animali irrationali, hebbero più pietà, che l'animale

rationale , leccando le fetide , e puzzolenti piaghe del mendico, e pouero

Lazaro. Lucacap. D. Dinotala cafa del Farifeo, nella quale narra

Luca al ca.^ . conofcendo Maria Maddalena, che il Saluatore v'era col fu-

detto Farifeo : zAttulit alabaftrum vnguenti . L'atto di quefta donna così

piena d'humiltà , fede , fperanza, e di tanta carità non nacque da altro, ec-

cetto che dalla predicatione di Noftro Signore Giesù Chrifto , nel che fi

ferui di quelle parole ; Beati qui audiunt verbum Dei,(^ cuBodiunt illud ; &
attentamente ruminando quella parola, verbum, nell'int elletto, talmente

che ne reftò illuminata,in virtù del qual lume s'auidde del marhabito,per

cui era propinqua airinferno,e dalla gloria,che gli era promeffa molto re-

mota : Del che con fommo contento fatta accorta, non perdendo tempo >

di fatto fi fpogliò del vecchio Adamo , e fi veftì del nuouo , cioè di Giesù

Chrifto,fpogliandofi non folo de li viti; ; ma ancora delli vani,e lafciui ve-

ftimenti ; veftendofi d'vn vile , e penitential veftito ; e dato di mano all'a-

labaftro come di fopra andò,correndo alla Cafa del Farifeo non altrimen- »

te,che Cerua ferita al fonte di mifericordia -, donde riceué quel tanto, che

l'Euangelifta dice , il che douea effer fofficiente effempio ad ogni vero , e

denoto penitente . E. infegna,che quefta Cafa fia ftata di Veronica,della

qual donna non trono cofa , che venga detta né in 1'vna,nè in l'altra Sacra

Scrittura -,
eccetto quello , che verfa nelle lingue del volgo : né di ciò mi

marauiglio
,
perche fe tutte le cofe', che Noftro Signore Giesù Chrifto fe-

ce,& operò ,fuflero ftate fcritte,i volumi arriuerebbero in Cielo, oltre che

li Euangelifti non accennano l'incontrarfi di Maria Vergine,come nell'al-

tra paftata figura fi dimoftrò : ma molte,& aflai cofe habbiarao noi per tra-

ditione,vna delle quali è di quefta donna, la quale, come credo io, hauen-

dolo vifto,e fentito predicare in Gierufalemme,conuertire li peccatori il-

luminar h ciechi,fanar parahtichi,refufcitar morti,e bello,come lo chiama

Dauid nel falmo ottantaquattro: Speciofusformapr£ filijs hominumi e dop-

po anco fentir cantar in fua gloria li fanciulli de gl'Ebrei , dicendo 'Benedi-

éfusj qui venit in nomine Domini ; & indi a pochi giorni pafTar per auanti di

lei in quel modo a punto, che Ifaia dice a cinquantatre capitoli j Ecce vidi-

mus eum non habentemJpeciem ncque decorem, ajpec7us in co non ejl , però toc-

ca dallo Spirito Santo , fi commoftero tutte le vifcerc fue a guifa di quella

donna,di cui dice Luca al cap. 1 1 . Extolkns qu£dam mulier de turba dixit il-

li/BeatuswntCì'^quite portauit^i^ z^bera^quce fuxi/ii,&c. Quefta djonna non
fipuò dire,che non fia ftatà lodeuolmente audace

j
poiché così conftante-

niente
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mente fi leuò a gridare nel mezo dVna fi gran turba^quale io credo,radu-

nata era alla predicatione di Chrifto la quale imprella de la parola del di-

uin A'erbo fece quell'atto così eroico j Cosi anco quella arniatafi di Santa

Fede,Speranza,e Carità,non curò de Pontefici,ne de Soldati,né de Caual-

li , né di qualunque huomo armato , cheiui fulTe, mà intrepida entrò ani-

mofamente nel mezo di quel rioftuolo porgendo pieto{à il candido fuo

velo di tella airangolciofo , e femiuiuo fi.10 dolce Signore Chriito Giesu
,

perche con quello rafciugar potellé il pretiofo l'udore della fiia lanta,e de-

licatifiìma faccia -, nel quale rimale come tutti fanno
,
mcrauigliolamentc

imprefla la vera effigie del fiio fantillimo volto , il quale é llupcnda reli-

quia é honoreuolmente hoggi conléruata nella Chiela di S. Pietro in Ro*
ma,e con Iblenne pompa in certi determinati giorni, fi fà mofira di lei con
molto contento , e conlòlatione de' circonfianti . G. Porta la quale da

Kemiaal ^.cap. viene nominata Porta vecchia, & è fituata per ponente

rifpetto al tempio ; ma hoggi fi chiama Giudiciaria, la quale non per altro

é cosi chiamata, eccetto, che per elTere fiato confiieto a quel luogo conti-

guo fegnato con la lettera F. leggere la lèntentia a quelli,che per furto, o
per omicidio erano condennati alla morte di Croce : come , cosi anco di-

cono efiere fiato fatto a Crifto nello fteflb luogo medefimamente lettoli

la fententia,e di ciò non me ne marauigho,ne mi pare cofaindecente.poi»

che per efiere Tvltimo pafib della Città verfo il monte Caluario

,

doue
,
per la comodità della Campagna , era iui ragunato

il popolo,e per più fi^disfatione di elfi
,
quelli fce-

Icrati, iniqui, & empi miniftri non lalTaro

cofa di fare *, purché rifiiltafie in

obrobrio,e vituperio del

Noftro Salua-

torc.

S Dei



t
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Delmonte Ca/uarioj Omrta^(^ vhìmaparte deUn

dolorofa, Cap, XXI. .

\ A qucfto luogo pubblico,immondo,ebrutto,do-

ue fi giullitiauano i ladri , e malfattori , che erano a

morte di Croce condennati ^laqualeall'horacrala

più infame,crudele,& abbomineuole , che fulìe mai

lUta al Mondo : però Iddio l'eleiìe pernoftraRe-

dentione nelqual luogo il noftro Saluatore vero

figliuolo di Dio humanato , fù per noi dall'Eterno

Padre offerto in làcrificio
,
Ibpra l'altare della Cro-

ce
j
pagvindo a lui Timmaculato agnello con tormenti , pene ,

doglie
j
fpo-

gliato, legato, percoifo, & inianguinato con giullo , e douuto fio delle no-

Itre grauiliime colpejvolgeafi egli intanto alla dertra,e finiftra intorno mi-

rando,ie v'era per auuentura alcuno,che lo conolcefle, e che di lui a pietà

fi moueHe \ ma ahimè li vide tutti a le ritrofi a guilà di feroci , e ruggenti

leoni temerariamente, &inlblentemente dire; perche non libera Iddio

dalle noltre mani coltui,s'egli è Tuo figliuolo l Fù il noftro Saluatore come
pecorella al macello condotto, in terra ò fopra l'ignominiofo patibolo di-

ftefoje con dilùlàti modi trafitteli le mani,e piedi fiil duro legno della San

ta Croce,ed'egli non folo di nulla mai contro di loro ldegnofii,ma più che

mai, a guifa di benigno , e pietofillimo Padre
,
compatendo all'ignoranza

loro, alzati gl'occhi al Cielo, e refe al Padre eterno le douute gratie, chic-

le per loro, merce con lagrimeuol voce dicendo , Tater igmfce illis, quia^

nefciunt quidfacìunt

.

Dillanze depaffati luoghi della via dolorofa fono quefte. Primo dal

Palazzo di Pilato infino all'Arco fono pafiì felTanta , e da qui infino doue
s'incontrò la Madre Santillìma con l'vnigenito fuo figliuolo , iòno pafli

centone da quefio luogo al Cireneo vi Iòno felTanta paffi,e di qui alla

Cafa del Farifeo fono nouanta , & infino à Veronica palfi lèt-

tantacinque , & infino alla porta Giudiciaria vi fono cen-

to palli, & infino al Caluario faranno quattrocento,

che in tutto fono nouecentoquaranta , e per

concluderla farà vn miglio , e particolar-

mente oggi, perche dal Monte Cal-

uario infino alla porta Giudi-

ciaria vi fono molte

cantonate da

voltare.

T Ti&ntit»
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Pianta di tutto quelloycheJt contiene nella Chiefa delSantijjìmo

Sepolcro) e monte Calumo, Cap, XXII,
A fegucnte pianta è la Chiefa del Santifs .Sepolcro di

N. S. vnita col monte Caluario , ma quiui non mi
vado troppo difendendo

;
poiché per la fua tauola

fi troua ogni particolare j andarò ben mifurando i

membri più principali. E prima la lettera A, laqual

ftà dentro al pieno,e per trouarla pretto guardifi fo-

pra il P, dimoftra vn Cancello di palmi quattro al-

to,e due palmi, e noue oncie largo,e qui ftà vn pez-

zo della Colonna , nella quale fù flagellato N. S. nel Pretorio di Pilato , c

quella , fecondo S. Girolamo fù pofta per foftegno nell'atrio della Chiefa

del monte Sion,doue elTendo ftata molto tempo , fù poi leuata dalle ruinc

di quel luogo,e riporta doue hoggi fi troua, & è di bellilTìmo porfido , alta

palmi tre,e mezo,e di diametro vn palmo^lU circondata d'vna bella,e for-

te ferrata , la quale anch'efia é circondata d'vna cornice di marmo di cin-

que oncie , e d'auanti à lei é l'Altare doue fi celebra \ & é per angoli palmi

fei lungo, e tre largo , & alto di terra palmi fei , e di qui fi comincia la Pro-

cefììone -, che fi fà ogni feraje fignifica,come nell'Alfabeto . La littera B >

è vna Cappella ol'cura, e bafla,& è nominata la carcere di Chrifto; c dico-

no,che iui fu tenuto , e malamente trattato , mentre nel monte Caluario fi

preparauano le cole per crucifiggerlojil vano di quefta Cappella per Tra-

montana é palmi venti noue, e per Oftro ventitre, e per Leuante venticin-

que,e la volta è alta da terra palmi vndici,& é de Giorgiani. La lettera C,

è la Cappella doue fu giocata la vcfte di N. S. & é de gì'Armeni,il i\xo va-

cante e palmi ventidue lungone vndici largo, il diametro del nicchio è pal-

mi diciotto
,
quiui filcende vna fcala , e fi va , doue è la lettera D, Ch'è i!

luogo,doue fù trouata la Croce,e però la Cappella fi chiama Inuentio San-

£l£ C/*/<«V,rAltare del nicchio é de i noftri Padri,e l'altro de Greci,circon-

da per angoli incominciando,come fcende la fcala, che è di vndici fcalini

,

palmi ventinoue,trentuno,diciotto,e mezo,diciannoue,e diciannoue, eia

fcala fette,che fono in tutto palmi cento ventiquattro di circonferenza . 11

luogho é molto fcuro,che rende la Spelonca affai fpauentofa . La lettera

E, è la Cappella intitolata di S. Elena ^ & é de gì'Armeni,& in quello luo-

go Itaua la fudetta Santa , quando faceua cercare la Croce , e per fegno di

ciò , vi Uà vna Catedra di belli (fimo marmo grolfamente lauorafa all'anti-

ca -, & è quel quadro , che ftà fegnato con quello fegno \ li pilaftri della

Cupola di quella Cappella fono palmi quattro per quadro > e fra l'vno , c

l'altro pilallro fono palmi venti,e mezo largo,e ventitre lungo,& alti quaC

trQ,e tra li fudetti pilaltri, c le cacciate delli muri dell'vna all'altra parte fa-

^ V no pai-
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no palmi quattordici , e tra quelli della fcala , e dell'Aitar maggiore fono

palmi quattordici,e mezo . Le Cappelle,che Itanno da' lati delia fcala fo-

no per quadro pai. quindicije mezo , il pilaftro dell'Aitar maggiore c ^aì,

fette per faccia,& il diametro del nicchio maggiore é pai.diciotto, e l'altro

palmi dodici,e tutto il quadro di quella Cappella è pal.nouantuuo lungo,

e fettantadue , e mezo largo,ritornando per la fcala fi viene alla lettera F.

Cappella nominata deirimproperio,& è de gi'A biffini , fotio il cui Altare

flà vn pezzo di colonna alta palmi due,e mezo,e di diametro pal.due,nel-

la quale Chrifto N. S. fù fatto federe quando gli meffero la Corona di Ipi-

ne nel Pretorio di Pilato,e di là fi portò in quella Cappella.doue è conlèr-

nata con molta diuotione,e cuftodia . E quella Cappella d'angolo,ad an-

golo è pai. diciafette lungo, e dieci largo , & il nicchio è di diametro palmi

quindici,di qui fi và nel monte Caluario,che é luogo fegnato con la lettera

H. di cui fi ragionerà nel fuodifegno particolare. La lettera I, è la pietra

deirontione,& é per angoli palmi otto lungo,e quattro largo . La linea di

fuoraè vn ballon di ferro alto da terra vn palmo con fuoi piedi impiom-
bati,& i due circoletti,che vi fi vedono fono due candellieri di bronzo pu-

re impiombati,e quiui ardono di cótinouo otto lampade, vna per ciafche-

duna Natione. La lettera K, è vn Oratorio,& è fatto di materia artificia-

le non eflendo capace il fanto Sepolcro di più di tre perfone.e quello Ora-

torio è flato fatto anco per decoro , & ornamento del fanto Sepolcro , e

chiamafi la Cappella dell'Angelo. 11 quadretto,che vi fi vede è vna pietra

naturale alta da terra quindici oncie,e per quadro palmi due, e fei oncie,e

feruiua per puntello della pietra ab hoflio monumenti. Il vano della Cap-

pella è pal.quattordici lunga, e fei larga, e quello del Santo Sepolcro nella

lettera L, è per li fuoi angoli acuti,& ottufi pai. otto,e mezo lungo, c otto

larga,ma di queflo più a baffo fe ne tratterà . La lettera M, rapprefenta i

luoghi,doue apparue Chrillo N. S. alla Maddalena in forma d'Ortolano^

& in quello verfo al Sepolcro llaua la Maddalenajli circoli,che vi fi vede-

no difegnano pezzi di bellilfimo marmo , di diametro pai, fei , e tre oncie

Tvno . La lettera N, c la Cappella dell'Apparition di Chrillo alla B.V . e

quiui officiano i nollri Padri di continouo. 11 circolo , che vi fi vede dife-

gna il luogo,doue llaua la Gloriola Vergine,quandograpparue N. S. do-

po la Refurrettione,& è opinione,che quiui fia apparfo prima, che in nef-

fun'altro luogo. La lettera O, è vna Cappelletta fimile à quella delia Fla-

gellatione , nella quale vi flette gran tempo vn pezzo della Croce , & hor

v'è vna Crocetta di legno d'vn palmo,e mezo in circa, in mezo della qua-

le vi flà vn vetro bene accommodato,e fotto quello dicono alcuni, che vi

ila vn pezzo della Croce; ma effendo detto vetro per l'antichità impanna-

to,e quafi fatto ofcuro;però non vi fi può difcernere cofa alcuna. P. Cap-
pella intitolata della Maddalena,^ è di Nellonani,ma lènza offitiatura. fi

qui



DI TERRA SANTA
qut finìfcc l'Alfabeto . Et incominciano li numeri,e prima li numeri r . 2.

5.4. ^.5. e-^.lilalciopcrnon hauerlimifuratijmaquel che dinotino ftà

rotato nella pianta . Querta venerabil Chielà hà tre porte j le quali fono

contigue, la prima éfegnataco'lnum. 8. &élarcala,perlaqualefi làliua

al monte Caluano,e di la Ci difcendeua per l'altra nella Chiela, e nel luogo

fegnato con la* . La lècondaè fegnatacon ilnum. 9. laqual ftà murata.

Laterza,cheè nelnum. i r. ferue pcrentrare,& vfcire^reftandopoi Tem-

pre l'errata àchiauejóc ogni volta,chefì vuolfarciò , è necelTario mandar
per cffaje non lènza qualche buona mancia,à chi la cuftodifce; ma quàdo
vengono i Peregrini bilògna coprire il Poggetto > che ftà auanti la porta

al num. 10. di Tapeti^e Cucini,perche all'hora vengono con magnitìcen-

2a , e quanto maggior numero vi è di Peregrini, tanto più allegri fi dimo-
llrano,poiche da ciafchedun de noftri pigliano noue Zecchini, e da gl'ha-

bitanti del paefe quattro,e mezo. Cosi anco de noftri Mercanti terrazani >

e danno di più vn madino per vno à i Portinari, i quali tengono Tempre la

porta meza chiui'a
,
per olferuare maggior diligenza nel rifcuoter quefta

mancia. Gl'habitanti di Gierulàlem,e del contorno, nò pagano altro ch'il

madino ; la fudetta porta è pai. tredici , e paflata la porta verfo il lato fìni-

ftro,tra Tvno pilaftro,e l'altro fono pai. Tedici j e quefto pilaftro hà Tei Co-
lonne due per baada,e per quadro palmi quattordici,e tredici didiftanza,

e da quefto alli due pilaftri con le Colonne verlb Leuante fono palmi di-

ciafette,& i pilaftri fono pai. quattro larghi,e cinque lunghi l'vno per qua-

dro,e da quelli a gli altri verfo Leuante pai. diciannoue . Dalle fei Colon-

ne verfo Tramontana infino al pilaftro della Cupola di mezo fono palmi

vent'otto,e mezo. Quefto pilaftro è per quadro palmi diciotto largo ,e di-

ciotto.e mezo lungo . Quello verfo l'ramontana pai. lèdici,e quattro on-

eie largo, e diciafette,e tre oncie lungo . Quello verlò Leuante pai. dicia-

iètte largo,e dicialètte,e tre oncie lungo . E quello verfo Auftro è vguale

à queito,tra rvno,e l'altro vi fono palmi quaranta, e quarantadue , e lètte

oncie de i due numero 1 1 . quello che ftà nel circolo , denota vn luogo ,

doue dicono, che ftaua la Beata Vergine métre fi crucifiggeua Chrifto Si-

gnor noftrojl'altro è Thabitatione di Gofti,& è pai. ventile otto oncie lar-

go,e ventitre,e mezo lungo. Il num. 18. èilluogodegl'Armeni,&épal.
vent'otto , e mezo lungo , e largo venti . I numeri 20. 21 . e ij. figniHca-

no alcuni luoghi,doue anticamente credo che folTero Cappelle^ma adeftb

feruono per habitatione,e le due nel num. 20. e 25. fono de gl'Abiftini , e

quelladel 21. èdeIacobiti,e fono di diametro cialcuna pai. vent'otto,c

dal num. 20. al num. 2j . lòno pai. cento cinquantafei paflàndo per mezo
de pilaftri,i quali fono diftanti l'vn da l'altro pai. dieci,(Sc elfi fono pal.fette

per quadro dalla parte efteriore ; ma di dentro fono sferici , e non à linee

rette come ftanno qui . Quefti pilaftri, e i iiicchij con li pareti del circuito
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della Cupola erano tutti fodrati di tauole di marmo , come fi vede anch*-

hoggi eflèr la piazza, fe bene j marmi i'ono tutti rotti per l'antichità , & an-

co perche quelio luogo fu gran tempo llalla di condottieri ; tra le Colon-

neje'i muro fono pai. ventuno. Li pilaftri fono tutti di differente grandez-

za ] ma le Colonne pofano con fpati) vguali proportionatamente. Il num.

50. è l'Aitar de Greci, doue non ci dicono mai Meflà j ma fè ne feruono

la fera del Sabato Santo nel far certa loro fuperftitione^che chiamano fuo-

co Santo . La piazza del fudetto Altare è per angoli palmi trentatre lun-

ga , e quattordici , e mezo larga . Il num. 5 '7 . è vna Cappella nella quale

Sette vn tempo il titolo della Croce,hora è abbandonatale fenza ofììciatu-

ra j il fuo vacante è pai. otto larga , e fedici lunga j hor tornando alla Cap-
pella della lettera N. il num. 41 . è l'ingreffo del nortro luogo, oue fi fale

per quattro gradi , de il fuo uano è pai. noue , il quadro che è à mano fini-

ftraè de grArnieai,& è una femplice cafuccia. La Cappella che ftà fra l'A,

e P, è intitolata della Maddalena, & è de Neftoriani . Il num. 42 . fono le

fedie del Choro con li fuoi fcabelli d'auanti. Il quadretto è il legno , doue
ftanno i libri per officiare di notte, e giorno Toffitio diuino, e qui efìfte có-

tinuamente il Santiffimo Sacramento nell'Altar maggiore. Li vacanti del-

le muraglie fono Armari;, ne i quali fi conferuano i paramenti per la Mef-

ià . Quella Chiefetta è per circonferenza palmi trenta,trcnt'uno,e mezo,
e quaranta. La Cappelletta di mezo è palmi vndici larga,e tredici,e mezo
lunga. Quel che il relto de numeri fignifica flà notato nella tauola,cioé 4^

.

44. 45 , 4<5. 41 . e 48. e tutto il refio della fcala fopra della quale habitano

T'urchijcon le loro Donne,e figliuoli,da i quaU fiamo molto trauagliati, ti-

randoci fpeffo de i faifi,e buttando nella fcala molte robe,e poi con gridi,e

ftreplti grandiffimi chiamando alcuno de Padri habitanti , che ce le reiti-

tuilcano fporgendoeffi ingiù vna corda, &mqueflogh buttano à doifo

jnolte immonditiej onde v'é bifogno d'vna gran pacienza,e di quella for-

te di ftratij le ne fanno di continouo non oftante,che molte volte fi dialo»

jro dai Padri,pane,acetO)Olio,e molt'altre cofe , che efsi diman-

dano,non per bifogno ch'habbino;ma perche goda-

no di leuarliài Padri,
i
quali fe tal'hora

glie le niegano i falfi piouono,e

jnultiplicano l'ingiu-

rie , & i dan-

ni.

Alzata



D I T E R R A S A N T A.

oAl^^atcìdd fronte[pitto di fmradelh
Cap. XXIII.

VESTO vigefìmoterzo difcgno è tutto il corpo del-
la paflata piantajma non c già come ftà qui fègnato,

poiché è tutto circondato d'habitatione , & in par-
ticolare le fabbriche dellVna banda , e l'altra della

piazza fono alte quafì al paro della Chiefà
j
però no

vi fi vede altro , che la lèmplice facciata con parte

della Cupola di mezo, il che io hò fatto, acciò fi ve-
da queflo corpo di fabbrica di fuora com'è di den-

tro, e per Ibdisfare all'occhio; & anco per moftrar quell'antico luogo
del Padre Abrahamo con la figura d'ifaac, figurato Chrilto nel fcgno i o.

Queita Cappella hà tre faccie hbere,e la quarta è congionta verlò i'ramo-

tana col monte Caluario,di fuora è incaltrata di pietra,e di dentro di bian-

chilìimi marmi, così"tutto il pauimento, in mezo del quale v'è vn quadro
lauorato di diuerfe pietre , e nel mezo vi fià vna Stella per difegnare , che
quiui fu l'Altare di Abrahamo ; di fuora verfo Mezogiorno, e Garbino è
vn'arbore d'Oliua antichilIimo,ilquale tuttauia produce molti frutti,e qui

vogliono , che Itelfe l'animale, che ofFerfe poi in facrificio Abrahamo . 11

numero 1 1 . è la porta,la qual è di proportione doppia, la porta di legno

è vecchia , e ferrata con catenaccio, e lucchetto figillati , come s'è detto di

fopra,e le chiaui le tengono il Cadì, & il Nemì dell'hofj3Ìtale . In mezo di

quella porta vi fono tre buchi,due de i quali feruono per ragionare,e quel

lo di mezo per porgere le cofe appartenenti al vitto quotidiano gl'orna-

mento di quefta porta è magnifico , fecondo però Tvfo antico , hà quattro

colonne per banda di beUifiìmo marmo, e così l'altra ancora : gl'archi cia-

fcuno fanno vn tondo sfogliato , e nell'architraue vi fono quefte figure di

baffo rilieuo la Beata Vergine con Chrifto in braccio , la refurrettione di

LazarOjl'ingreffo in Gierufalem co'l trionfo delle Palmejil fànto Cenaco-

lo , e la prefa nell'horto con Giuda , che bacia il Sig. Il Campanile fi vede
quellojch'è di fuora \ ma per quel che fi uede dentro fecondo il nofiro ufo

n'erano diciotto Capane,perche tanti buchi fono nella uolta. Sotto la fca-

la,per la quale fi fale al monte Caluario,nel numero i . ui flette quella fa-

mofa meretrice Maria Egittiaca,efrendogh uietato l'ingreffo nel fanto Se-

polcro,quando ella orando,e piangendo di coiinuo auanti d'una Imagine

della B.V. meritò d'effer confblata conlarifpoftaDiuina. I lumi di quefha

fabbrica fono quelli, l'apertura della Cupola, che copre il Santo Sepolcro

è quella del Coro,che ila in mezo con quattro fineflre,benche poco lume

dia per la fua altezza , e quefta che appare di fuora fopra la porta , la qual

porge molto lume , eflèndo riuolta uerfo Mezo giorno

,

Y lleuate
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EleuAte delk Judetta Chiefct^ . Cap. XXIIII *

E feguentitre figure 24. 2<^. e z6. rapprefentano

le alzate di dentro della pallata pianta , dui delle

quali Ibno le parte d'Oitrd,e Tramontana,e la terza

e la parte di Leuante , la prima di numero dodici , è

la parte di Tramontana con le cupole ò tribune , é

la numero tredici, che è per ortro,c fenzale dette

tribune , acciò lì ueda la poltura del monte Calua-

rio libera lènza impedimento ; Hor dirò prima del-

la grande, lafciando il Santo Sepolcro j: er lagionare al luo luogo ; 1 pila-

ftri dunque delia cupola maggiore fono alti da terra palmi lèijC tre oncie <

Le bafe due , le colonne lèdici,e otto oncie, li capitelli quattro, e dieci on-

cie,e dalla fuperfìcic de capitelli inlìno alla cornice lòno palmi nouCjC tre

oncie , la cornice e palmi due , talché in tutto fon palmi quarant'uno^e dé

gl'altri ordini la quai ta parte meno à proportione ^ a i nicchi dall'vltimo

ordine vi fon dipinti i Profeti ,
gì' Apoitoli , S. £lena, e Coilantino d'ope-*

ra mulaica ; ma per la longhezzadel tempo fon confumatein maniera^

che à pena lì veggono . Santa Elena Uà per Tramontana , e Conltantino

per OitrOji quali lòno poco guaiti rispetto à gl'altri: la cupola è alta palmi

cinquanta,che fon la metà del diametro , & in tutto lòno di altezza palmi

cento quarantaquattro è coperta di tauole, e traui , e lallricata di piombo,

il quale é flato , 6: è malamente trattato da i 1 urchi, che iui habitano , an-

dandone alle volte leuando hor vno,& hor vn' altro pezzo^onde la cupo-

la p er la pioggia è tutta fi acida , cafcandone ogni giorno qualche legno , er

ne nafce la 1 ouina del mufaico , e delle pitture , e le Iddio non prouede H
può dubitare , che vn giorno non veiighi meno tutta , & anco il lànto Se-

polcro,e quanto v'é di bello,e curiolò . Camminando innanti per la log-

gia della cupola lì và per le leale del nollro luogo legnato col numero 48^

in vna porticella, la quale rilponde in mezo à quella loggia per 1 ramon-
tana,doue arriuato , lì può poi cà minare per tutto : uerlò 1 euai-te fi tioua

lina porta cauata all'ilteflo parete dell'arco grande , e lì faglie per due gra-

dixaminanio : er il fuo piano lì fale di nuouo ciui altri gradile cammando
à torno lì uà dif. endendo per lo fieffo ordine di maniera , clie lì foleua gi-

rare tanto di fopra quanto di fotto-,ma gl'Armeni hanno ciò impedito con
tinpartimento

, che hanno fatto fopi à il monte Caluario per ufo loro nel

luogo fegnato r 9. il qual deiìota la fcala , che làle nella loro habitationej

li pilaftroni delia cupola di niezo fon alti palmi quattro da terra , e hanno
una cornicetta di mezo palmo , e poi lègu'ta detto pilaltro } almi fettanta *

X-a cornice di fopra e palmi quattro ^ La uolta del primo arto uinti , 6.: iì

Z ieilo
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reflo con la cornice dieci, le fineftre fono palmi quattordici,& il refto con
la cornice fuperiore palmi noue , la cupola palmi trenta , che tutti infiemc

fon palmi cento cinquantafei , li gradi dell'Aitar maggiore fono otto , c

ciafcuno è alto un palmo , e dicial'ette minuti , e dalfultmio grado à terra

per la banda delle Cappelle fon palmi dodici, le colonne diquefta fcala

niifurandole dal fuo piano fon palmi uentifei ,-e otto oncie , 6c i capitelli

due,e quattro oncie
,
gl'archi palmi quattro , e la uoltadi mezo circulo tra

la Cappella,e la fcala dell'Aitar maggiore,palmi undici,e quattro on-

cie , la Cappella di mezo dal piano fin doue pofa la uolta palmi

uentitre , e fette oncie , la uolta palmi dieci , li gradi lono

dieci oncie Tuno ; la grolTezza della uolta di mezo
è palmi due,e tre oncie,& il parete del fe-

condo ordine è palmi diciànoue,

e la uolta è palmi tredici,

e noue oncie.

Alzata



DI TERRA SANTA.

'Atddeldifegm. Cap, XXV.

L difegno , che fegue appreflb,è l'altra metà , come
ho detto, la quale e come quella di lòpra. Del mon-
te Caluario ne ragionerò al Tuo difegno maggiore

,

fe bene hora confroutarò quel , che nella pianta s'è

nominato . 11 numero 1 1 . è la porta, che s'apre, e

ferra. 11 numero 9. è la porta murata: la Croce è

la fcala del monte Caluario . 11 numero 12. èia
Cappella di Gottifredo,fopra della quale è il monte

Caluario, e sù queft'altre Cappelle, è per doue fi camina à torno^come hò
detto di fopra . La lettera F, e la Cappella deirimproperio,& è de gl'A-

biffini. llnumero 59. è la porta,per la quale fi difcende al luogo, doue
fùtrouata la Croce. La lettera C, èlaCappella,douefùgiocatala Vefte

di Noftro Signore , & è de gli Armeni . 11 numero 9 . è la fcala
, per U

quale fi fale alli fudetti Armeni . Il numero ir. è la metà del

nicchio di mezo, & è de lacobiti Caldei,e per quella

porticella fi entra nella fepoltura di Gio-
feffo Abharimatia. 11 numero

20. è vno de i tre

nicchi
,

óccdegl'Abif-

iini

.

A a Alzata





Aizaia deììa sudeHa pianta park OsfiraU collaleuaia ance detta

CAyjféita de l'tnuenU0tte de ta Croce farie remata e hofaa

cdouélu Giocafa ta uesfa. D-doue fu irouafa ta Croce. E .Cappella

di S. lUnaS Cotanrta doue fu CorcnaUf disvine. i'.Saliia alinate

CatuariO>y yona {airicata> U' jKfi'fa che si afece e si Serr^,

Ì2u Caffelta di (jOÌtiMo ioue Statéa ta Uadcma (Ruanda si

Crucif^eua Crìé^c/i^ Scaiafef andafe éVArmeni.io loco d\Smn{

xi loco di JaCoHfi '3^'forta>€ ScaUper dtscendeire e' anioff doue

si^rouarna te Cruci , iC'^ ^^éé>^*^ iimanno doue ^aua assmta^a

Santa £Uita (^uanda focena nettar per U^ouare te Croci .





DITERRASANTA. ^9

^Iz^ta vn altm^Arte deSa medejìma^ .

Cap. xxri.

L vente/ìmofeftOjC fontuofo difegno dimoftra là metà del-

le due paflate piante, fpartite frarAquilone,& Ofl:ro,& é là

parte Orientale
,
feparaiido la cupola dal Coro permezo

con tutti quelli membri, che la linea diuide : la mifura è

nelli paffati difegni ; ma lòlo dimoftrarò la collocatione

de' luoghi,per via dellicontrapofti numeri 52. è il Coro 54.
luogo,doue fi canta l'Euangelio . j^. l'Aitar mag-

giore. 36. la fcala circolare. 10. il pog-

giolo. 71. la porta, f è la fcala

del monte Caluario. Z']*

li neceflarij per le

Donne

.

B b Ttantd
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DI TERRA SANTA. 40

Pianta particolare deUa Cappella dt Gottifredo fotto il monte
Calidario . XX VI /.

L feguente difegno è la pianta particolare della Cap-
pella lotto il monte Caluario, doue ftaiino quelli

gran Campioni della Chriftianafede Gottifredo > c
Baldouino della nobililfima cala di Buglion , i pri-

mi Kc Chrilliani di Gierulalemme . 1 luoghi nota-

ti co'l numero 12 . Ibn le loro lèpolture , e lòn
palmi vndici,enoue oncie , e cinque per angoli l'v-

na , cosi il Zoccolo , come anco ogni faccia del por-

fido , che pofà fopra i pilaftri \ e tra l'vno , e Taltro fepolcro fon palmi tre-

dici di diitanza, il pilallro da Tramontana è palmi tredici,e noue oncie lu-

go,e dieci perquadro,e l'altro verfo oftro e palmi vndici lungo,e dieci lar

go, il vacante,che tiene lo fpigolojè palmi diciafette, e otto oncie largo , e

diciorto , e fette oncie lungo . La piazza dell'Altare é palmi otto larga , e

quattordici lunga . 11 diametro del nicchio e palmi cmque, e mezo \ l'Al-

tare e palmi trCje due oncie largo, e cinque, e mezo lungo . 11 quadro del

numero 1 4. è per li fuoi angoli palmi ventitre,e noue oncie lungo,e ven-

ti,e mezo largo. L'altro quadro della lettera G, è palmi lèdici , diciotto,

c venti , e tutta quella pianta è de G iorgiani . Il numero i j . è vna bella

calia di marmo bianco,quale dicono i Greci,che é il lèpolcro del gran Sa-

cerdote Melchiièdec primo Rè, e fondatore di Gierulalemme .

Eleuatione della fudetta pianta » Cap. XXVIII*

QVcfto difegno rapprefenta l'alzata della palTata pianta , la fùa volta c

alta venti palmi otto di volta , e dodici di pilaitri , i zoccoli de i fe-

-^polcri di Gottifredo,e Baldouino fono alti vn palmo , e tre oncie

Tvno , fon d'vn pezzo di bellilfimo marmo . Li quattro pilallri fono pure

di marmo , tutti corniciati con due oncie di cornice per banda ne gl'ango-

li , e fono alti tre palmi , e fopra vi pofa vn triangolo di finitimo porfido

,

grande palmi cinque di larghezza,e vndici,e noue oncie di lunghezza per

faccia, come di fopra hio accennato, e tutti con li lòttofcritti Epitaffi;, vno
de quali,che e verfo l'ramontana^è quello :

HIC lACET INCLYTVS GOTTIFRIDVS DE BVGLION ,

qyi TOTAM ISTAM TERRAM ACqviStVlT CVLTVI DIVINO

ET CVIVS ANIMA REQJIESCAT IN PACE. AMEN.

Ce REX







TRATTATO DF SACRI EDIFICII

BALDVINVS ALTER IVDAS MACHABEVS
SPES PATRIAE, VIGOR ECCLESIAE VIRI VS VTRIVSQi^

QVEM FORMIDABANT CVI DONA TRIBVTA FEREBANT

CEDAR AEGYPTl DAN AC HOMICIDA DAMASCVS

fROH DOLOR IN MODICO CLAVDITVR HOC TVMVLO.

Pianta ddfacto monte Caluarìo. Gap. XXIX*

QVefto difegnoèla pianta del facro monte Caluario , e prima fàlito

,

che rhuomo fia perii diciotto gradi , troua la piazza del l'uddetto

—'Monte,nella quale vi fono dui Ipigoli Ipartiti per il pilattro di me-

20 , e quella prima piazza per li Tuoi angoli é palmi vent'vno largo, e qua-

rantalètte lungo. Li pilaltri di Ponente Ibndiftanti fra loro palmi dodi-

ci, e per Tramontana, & Oftro palmi lèdici, e mezo . La lettera H , c il

proprio Monte Caluario, il circolo,che é difegnatOjC il buco della Croce

,

il quale va in gÌLi,quanto è lungo il braccio d'vn huomo, e le linee d'intor-

no dinotano tauole di bianchilllmo marmo > delle quali è tutto coperto

.

1 circoli difegnati per li lati dinotano i luoghi delle Croci de I adi oni-,la li-

nea grolla tranfuerfale dimoftra l'apertura del Monte , laqual vogliono

,

che habbia penetrato fino alcentro,come fi vede nell'altro di legno -, lotto

quella pianta guardando per quella felTura fi vede,come vn cranio di huo
mo morto,il quale vogliono, che fia quello della telladi Adamo , le bene

altri dicono,che egli fu fepolto in Ebron con gl'altri Patriarchi. Nelli due

piccoli Altari fegnati con la Croce f vi celebrano i G 01 giani , de i quali

é il luogo. La lettera G, è vna Cappella intitolata la Ci ocifilTione, per-

che quiui crocififlero il Signore, e dopo alzorno la Croce piantandola nel

luogo già regnato . Quella è in tutto palmi diciotto hirga,e quarantafctte

lungha,& hà due fpigoli , come Taltra pallata diuifi dail arco di mezo . V i

fono dui Aftari , l'vno per Leuante, e l'altro per l'ramontanajn quello di

Leuante ci Uà vn quadro del fudetto Millerio abbozzato di mia mano : e

nell'altro per Tramontana congiunto col monte Caluario Uà vn quadro
fatto àgua zo alla Francefe di Chrilto crociliflb ] Se in ambedue celebra-

no i nollri Padri , de' quali è quello luogo . Verlò Olirò v'é vna fineilra

,

che anticamente feruiuaper poita,oues'arcendeua,edi(cendeuaperla

parte di fuora in quella Cappella,& alcuni altri dicono, che fuora alla me-
defima fineilra llellè la Beatiflima Vergine con San Giouanni

,
quando

Chrifto dille ; fJMulierecceJilius /««/,ilqual luogo é conievna (lap| el-

letta fatta con vna cupole tta, come nella facciata di tutto il corpo della

Chielafivede.

tAizata.



DI TERRA SANTA
Alzata dellafuddata Tìatita . Cap. XX X.

IL trente/ìmodiTc

dal p,laftro di n,? o d co che e a o''/^''l ^''f
palmi quattordici, e v e, ib Olbo dln.^ ?f 'n.'?^' "'"'"^ Calua. io

d'ci.e mezo . L'arco verfr.T,
,'-'^11 ^'"'a Cappella palmi vn-

ta è palmi d.c.oVo e lo f^ooló verfoTr
"'«'°/"'^'i' -->a della vo -

ta palm. ventu„o,e .i^^zofl'ai x^rfo
oncie

.
Il Monteé alto ver/òTr~^ ^

P"''"'
^ "o«e

verfo Olirò palmi due e d eci onùe lT ^1""° P"''"' "'^^o.e
luogo ddma'liadronr&é ltXfónS ^'^

vedb Tramontana del buon Lad
"

e è v ralln
L'-^l« o

lo dell'Altare verlò Tramontana é a to vi" '^f
'^/'^'

'
^° ^<''^^^-

pra lo fcabello palmi cmque ! 'rado . ^ °f °"'"^>^ ''Altare Ib-

/étte oncie,e du*^ n™,uc" e rn^zo" Lo 'f^, ^"1 ^•''PP'"^ ven;Oftro,è

doealtolbtteoncie.erirunfelt''"^^^^^^^^
palm. cmque.e otto oncie

. Li erad. lbtt;r;rco veH r P''' '°

ro pogg,ol,
, il p„„,o é alto due paln 1 ?econr

^'''"""""••''ò ve-
fp-golo verfo Leuante é palmfS e 'altro vt r p

' ' ^ '°

neii-altra Cappella della Croafi/w Metta .o°r""'f '""i'^^
" ^

Leuante e palm, venti , e verfcPont t t^r''
tre once

, & , fcabelh d, quella Cappella
lon quindici oncie l'vno, e

gl'Altari palmi cia-

que,e

mezo d'alzata.





DI TERRA SANTA. 4^

'Piafj^aparticolare ddSanùJìmo Sepolcro .

Cap, XXX L
Egue il difegno della pianta del SantilTìmo Sepolcro ; fé be-

ne al Tuo luogo Te n'è trattato tràle colè vniuerlàli nel-

la pianta di tutta la Chiefa . Hora fi dimoilra più partita-

mente , & in forma maggiore , acciò più ficuramente , Se

à minuto fi pofia mi furare per la Tua Icala , & anco
,
per-

ii rilieuo in profpettiuahabbia la Tua pianta proportio-

nata j onde coloro , che fi dilettano di maneggiare

il compado non troueranno vna punta

fola di differenza,© di sbaglio,

fra r vno , e l'al-

tro .

4





C oftna </» ji almi . k

ì \ ì

'ì
\ \

Ttanfa Particolare del S .**'^ Sejiokhte ccfruitoniett

alta Tua olxafa tnproSjjtettiua

.

A foriti.

C iFineAre,

ìì>Tori» del moftuntefftif >

il uofto Jet Sudottff .

G/ yo^^oìa Svpra Jet juate fu^osfh 4 Car^a

del Hc^ro SaìuaUfe '

3ì





DI TERRA SANTA. 44

^iem deh pajfita fianta . Cap, X XX 11

.

Lg\x\X2i il rilieiio della paflata pianta ; ma prima.di ve-

nire aile milure particolari dell'alzata
,
voglio dar

vn'auucrtimento,&e,che la polàtura delii zoccoli

delle Colonne del Sepolcro calano giù della \ laz-

za mezo palmo,& hanno vn poco di vacante di lot-

to, non già à cafò ; ma con giuditio
\
perche quando

pioue, tutta racqua,che cade dall'apertura di lòpra,

il riduce à quel canale , e caminando fotto li zoccoli

và à trouare vn buco,per dou j riefce in vn precipitio, e così rimane la piaz

2a netta, & afciutta . li zoccoli fono differenti di altezza fotti grollamen-

ie,e cosi anco le colonne fono digerenti di grollezza, e di lauoro edendo-

iie tonde ad otto angoli,e itorte, & in Ibmma pare in quanto al mio giudi-

tio , che iìano reliquie d'altri edificij ; maio l'ho fatte vguali,paite per ne-

gligenza
,
parte per abbellire il dilegno; però dunque hò voluto auuertir-

lo , acciò il vero habbi il fuo luogo : la piazza di quello lànto Sepolcro c

trentalette minuti, e mczo d'alzata, li poggioli fono alti palmi tre, e nouc

oncie
\
laportae noue palmi , e l'arco ottulò di fopra due,e n»ezo. La fac-

ciata palmi venti , e nella i'uperficie ha vn palmo di cornice : per Olii o , c

1 ramontana nel fuolo hà vn poggetto alto fétte oncie , i zoccoli fudde tti

fono quindici oncie rvno,e Tei di JBafCje le Colonne palmi otto , e li Capi-

telli lòno di diciannoue oncie Tvno. Gl'archi cinque palmi, & il retto

quattro palmi , & includendoci vn palmo di cornice fono in tutto palmi

ventuno. La cupola di fopra hà vn zoccolo alto quindici oncic,del quale

n'entrano dieci al fuo piano , e nel fuo vacante fa vna cornice di lèi oncie

giù nel piano, come hò detto , e di fuora rimangono cinque oncie, cque-
fto zoccolo {:ar, che fiad'vn pezzo , non fcoprendofì feiluredaneliuna

banda, & è di marmo bianco,fopra il quale polàno le Bafe deiriitellò mar
ITO alte vn palmo,e lòpra quefte dodici Colonne di rinillìmo porfido alte

fette palmi , e tre oncie . Li Capitelli fono alti palmi due , e tutti di metal-

lo , ornati di diuerfe figure fenza troppo ordine, ò difegno , il lauoro , che

fegue di fopra,é di legno, li cui archi ibno quattro palmi , e tre oncie, il re-

ilo e palmi cinque, e fopra quello pofa vn zoccolo di marmo alto quindi-

ci oncie,e largo lei tutto lauorato come occhij,che penetrano dentro,e fo-

pra vi pofa la Cupola tutta di piombo alta cinque palmi , e quella alzata in

tutto e ventifette palmi . Li difègni piccoli dimoflrano il vacante,^: il San-

to Sepolcro é quattro palmi,e di qui alla volta fono ottojtalche in tutto fo-

no palmi dodici;e la porta é quattro palmi e mezo . La pietra quadra,ch'è

nella Cappella dell' Angelo,e alta quindici oacie^lg fpigolo di quella Cap-

pella é da giù ux sù quattordici palmi.





3^

f daìla paiiaìa pianta .

% K. Cappella àe ÌAngfU - .

noslro s»^f»ft'f' Gt^sw enfio

ri





DI TERRA SANTA* 4$

fPtanta ^ e profilo del Sàntìjfimo Sepolcro «

Cap, XXXI IL

A ragione , & il douere hauerebbe voluto , clic cia-

fcun pezzo di quelli venerabili, e fanti luoghi, tirati

in profpettiua haueffero fecondo l'ordine dell'Ar-

chitettura i loro profili \ ma l'ho lafciato per non
ingrandire il volume, pure tutta volta i Penti Arte-

fici potranno dalle piante, e fcritti ritrouare il tut-

to j ma di quelU pianta del Santiilìmo Sepolcro di

Noilro Signore non hò voluto famedi manco,
per confolatione de femphci Artefici , acciò volendone fabbricare alcu*

no con licenza di chi alpetta, lo pollino fare con ogni facilicità feruendofì

della fcala , delia quale trouerranno ogni minutia . lì di più auuertilco il

Lettore , che non s'immagini , che itia aperta, come nel dileguo fi

vede
,
perche s'ingannerebbe, atteib che il muro e tutto

pieno, ma miri l'altro fatto in prolpettiua, <Sc

confideri la pianta
,
poiché quello è

fatto per dimoltrare il

vacante , & il

pieno.

9





9.





DITERRASANTA. 46

T'mnta y dilata della Chiefa dell'ammimbik Afcenfone »

Cap. XXX IF.

Ella cima del Monte Oliueto apparifcono molte mi-
ne , le quali per lagroflezza della muraglia moftra-

no, che lui fofTe qualche Caftello molto forte , nella

cui piazza era edificata vna gran Chiefa , che cinge-

ua j e copriua la pianta qui difegnata , dentro della

quale nel pauimento di duro , e marmoreo làlìb ftà

imprcffa, come le folle in cera , la forma d' vn piede

del Noftro Saluator Giesù Chrifto , e fono gl'vltimi

veftigi, che lalcio làlendo al Cielo, doue per pendicolare
,
vogliono tutti

,

che lieda alla delira del Padre , e che in quello luogo haurà da diicendere

nel giorno del Giudicio vniuerfale. L'altra pedata fi dice, che l'hanno

tolta 1
"1 urchi, e la tengono nel loro tempio,con molta veneratione,come

anco quell'altra nel fudetto Monte, pure loro Mofchea, doue molte volte

impediicono TingrelTo à noftri Padri , e Peregrini con molto dilgufìo , e

trana-^lio : le ben 10 non poflb lamentarmi ; di che rendo gratie al Signore

hauendoci celebrato il proprio giorno dell'Afcenfione; e communicatoci
i noitri Reuerendi Padri . La mifura della pianta è quella -, i Zoccholi fo-

no quindici oncie per quadro , è le cacciate fono palmi due, e mezo,c
quindici oncie l'vna per angoli^ il muro nel fottile é palmi duCjC noue on-
cie, x il vacantepéi lodiametropalmi ventiquattro, e noue oncie; il qua-

dretto legnato con la lettera A, è palmi due,e mezo,e tre e mezo di gi of-

fezza.e di altezza vno,e nel mezo di quella è la detta fmtilljma Pedata , il

nicchio notato con la lettera C, per diametro é palmi tre , e noue oncie,

& è il luogo, doue adorano i Turchi volto ad Olirò

.

Segue la fuperficie della pallata pianta tirata fenza mifura;ma con quel-

la proportione, che lì ricerca . Dicono alcuni, che quello luogo é , doué
Giacob dormendo vide la fcala , che di terra giungeua infino al cielo ,

per

la quale làliuano, e fcendeuano gl'Angeli , & egli itando in cima d'elTadi-

ceua,io fono lo Iddio d'Abraam, e tuo Padre è Dio d'Ifaach: io darò que-

fla terra, doue hora fei, a te, doppo te a tuoi figliuoli , e loro defcendenti ^

come appare al ventèlimo ottauo del Genefi ; così anco dimoflra Dauid

hauere adorato i fuoi fanti piedi Salm.^ i . e nel fecondo de' Ré cap. 1 5 *

Hh Tìanta,





(



4^ TRATTATO DF SACRI EDIFICU

Tianfa , à* alzata del Tempio nominato dì Salomone. Cap. XXX V»

QVefto difegno è vn Tempio, ilquale effendo edificato nel luogo,do-

ue era quello di Salomone,haue anco vlUrpaco il ilio nomc:poiche

del predetto non vi è pure vn minimo veltigio, eccetto ia piazza,

eflendo ftato da quindici volte diltrutto,e laccheggiato; quello era lungo,

e ftretto, quello e sferico di dentroje di fuora, hà otto angoli , in fòmnìa é

vero, che non é quello antico ne parte di quello , per la gran diffc; enza ,

ch'è tra rvno,e Taltro -, il fito di quello ha vna nuoua piazza pur neU iilei-

fa piazza grande \ ma alta quattro gradi , e vi lì fale per cinque fcaierte , in

mezo della quale è edificato il fudetto l'empio , é quadra, e d'ogni faccia

palmi trecentoquaranta, tutta coperta di bianchitimi marmi;la pianta del

'l'empio é palmi cento per faccia , il parete palmi dieci largo , e vénti lun-

go,e tra il muro,e li pilailri fono palmi venti, e li pilallri fono palmi fette

,

e mezo per quadro, e trafvn pilaltro , e l'altro fono palmi quindici, e da

quello ordine all'altro fono palmi trent'uno,e mezo . Li pilailri di quello

fecondo ordine lòno palmi lèi per quadro , e fra l'vn pilaiiro all'altro fo-

no palmi vndici, e tre oncie . Quello diametro è palmi ottantacinque , il

diametro di tutto il corpo è palmi dugento diciotto . La fcàla dilcende

per diciotto gradi , e la giù v'é vna fpelonca , nella quale vanno i l'uvchi à

far oratione il quadro, che fi vede lineato,c la pietra , doue flette l'Ange-

lo,quando percollè il popolo numerato di Dauid , & era l*arei d'Areuma
lebulèo nel monte Mona, fin tanto , che il Signore perdonò al popolo , e

comandò l'Angelo, che celfalfe di percuoterlo . Dauid poi comprò que-

ila piazza cinquanta Sigli,e vi fabbricò vn'Altare,come fi legge 2. Reg.24

Ma perche è vero quel,che comunemente fi dice,che ciafcun Chriiliano

,

che entra in quello Tempio j ò pure nella piazza, e fulTe trouato, gf è ne-

cclTario ò farfi l'ureo , ò morire
;
perciò non hauendo io potuto pigliare

la mifura la feci pigliar da vn Corfo rinnegato , oltre che poi me l'hanno

alFermato alcuni Turchi,con i quali io Tho conferitojla mifura é preià con
ifquifitillìma diligenza.

Segue il difegno dell'altezza della palTata piata , della quale non ho po-
tuto hauer mi fura giulla j ma gl'hò dato col giuditio.e con l'occhio la pro-

portione,che m'è parfo conueniente dentro, e di fuora . Il j empio e or-

nato di bianchifsimi marmijla fuperficie è di piombo,il vacante della cor-

niciatm-a de gl'angoli è tutto pieno di mattoni fmaltati ornati alla da-
niafchina di diuerfi colori , e lauori Dicono,che quello Tempio fu fatto

edificare da Homor figliuolo di Catap,che fu il terzo Signore dopo Mau-
met.come anco fi vede fcritto di dentro,e di fuora di antichilsime lettere

.

Ttanta.



DITERRASANTA. 48

Ttantd ,
al'^ta ddh Chiefa dom nacque Iacono , c

Giomnni , Cap, XXXVI,

Vefto difegno è il luogo , doue era la cafa di Zebe-
dco Padre de i gloriofì Apoltoli lacopo,e Gioiian-

ni Euangelifta, nella quale nacquero : & è vicino al

fanto Sepolcro, è ftata già vna Chiefa Collegiata-,

ma hora è molchea de' l'urchi , io Tho legnata qui

per deuotione de i Ibpradetti iìanti,e di vacante pai

mi cinquantaquattro, e {ette oncie da nicchio à nic-

chio, & i nicchi per diametro fono palmi diciafètte,

c quello dell'Aitar maggiore pofto per Leuante è di palmi vent'uno,e due
oncie . L'aitar maggiore è palmi cinque largo, e dieci lungo, l'alzata uoq
l'ho potuta mifurareper efler^come ho detto luogo de' 1 urchi

.

Chiefa douefù martirìzato PApoflolo S. Iacopo Filius Zebedei,

Cap. XXXVJI.

SEgue la pianta della Chiefa dell'Apoft. S. Iacopo Filius Zebcdei,nclla

quale fu martirizato per comandamelo di Erode Agrippa,e prima di

lui neirilteffo luogo fù martirizato lofia. Quefta Chiefa dicono,che fu fó-

data da Spagnuoli , infieme con altre colè contigue , nelle quali foleuano

alloggiare i Peregrini della loro natione ; hora è pofleduta da gl'Armeni j

la mifura del vacante per latitudine verfo Leuante è pai.quarantaquattro,

c verfo Ponente quarant'otto,e per longitudine,da angolo ad angolo pai.

fettantaquattro.Li pilaftri per quadro fono pai. cinque,e fra rvno,e l'altro

vi fon pai. venti, il diametro del nicchio maggiore é palmi diciotto ,e l'Al-

tare é pai. cinque largo,e noue lungo , li nicchi delle Cappellettc fono pai.

fei, e nou'oncie, e h quadri deUi fudetti nicchi, ò vero Cappelle, quello di

Tramontana è pai. dieci,e noue oncie lungo,e fei,e mezo largo . E quello

d'Oftro pai. dieci lungone fei,e tre oncie largo. A, é la Cappella, doue fù

tronco il capo al detto Apoftolo S. Giacomo, che è palmi cinque, e mezo
lunga ,e quattro,e mezo larga,e vi é Indulgenza Plenaria . Il nicchio,che è

il proprio luogo,è per diametro due palmi. B, claSagreftia,&épal.die-

ci,e diecine noue oncie,e dodici . C, é il luogo,per doue fi fale airhabita-

to . lo ho fatto la fotto lineata figura ad arte con otto palmi d'alzata per

veder l'effetto, che fà . Quefta Chiefa non riceue altro lume eccetto, che

quello dell'apertura della Cupola, la quale farà di dodici pal.di diametro,

che e lauorata d'vna vetriata di ferro, la quale/e non foffe la piaggia , che

entra dentro, ogu'vno direbbe allìcuro;Che fuffe di vetro naturale.

li Tianta
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^'mntA ddU Chiefa fatta in CafacTAnno-^ .

Ca^, XXXVIII.

N quefta Cafa dicono,che Anna infieme con Gioac-

chino fuo marito , mentre che fi trouauano in Gie-

ruCalemme a celebrare le felle lòleano alloggiare , c

doue Tvno , e Taltro di loro palforno di quella vita

preiènte,nella quale la Beata Maria Vergine fu con-

cetta , e neirilleliò luogo fi trouò ilare al tempo del-

la PaHìone , e morte del fuo vnigenito Figliuolo , e

Signor Noitro . A, doue fùcomietta la Madonna

Santiihma. B, La Chiefa. C, Altare Maggiore. D, Ingreilb del Con-

uento. £, Chiollro. F, Celle. G, Cillerna. FI, IngreHò,& andito pec

difcendere doue fu Concetta Maria Vergine . Quella Chiefa farà da qua«

rantaquattro palmi di canna in circa di largiiezza , e di lunghezza

cinquanta . La gran diuotione, che oggi fi oiìèruaje tiene

di quella là uillima Concettione m'ha fatto met-

tere quella pianta, acciò volendo alcun

fuo dinoto edificarli qualche Tem- /

pio, ne habbia il Ilio ritrat-

to naturale ,

r

Kk Alzam
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All(AtA della ^ajfau Vìanta . Cap, XXXIX.

Eguita l'alzata della pafTata pianta, la quale fù edifi-

cata da Santa Helena, con vn Monaitcì io di Mona-
che dedicato in memoiia,Ó«: in honore di Santa An«
na, & e di belliflima itruttura opera nettajCome per

il dilegno fi vede il tutto
,
hoggi fi ritroua iVlolchea

de' mori. A, Doue fu Concetta Maria Vergine, e

per andarui, fi entra per la porta piccola della Cinc-

ia, che và al ciauilro, notata con la lettera D. E ca-

ininando verfoLeuante circa otto palli fitroua vnafineitra balia a piana

tcrra,come fi vede notata con la lettera H. Et anco per i punti, (b etta dui

palmi ,e mezo,etie alta, e lis entra, e fi volta ancora per Leuante, fi di-

Icende dui palli fatti a Icarpa , e poi fi caia giù poco manco d"vna itatuia

d'vn huomo , doue poi caminando circa tre pulsi s'entra nella grotta, e

quiui il Tuo Santo giorno fi canta la Mi ella con ogni iblennità, e

gli altri Sacerdoti tutti vn doppo l'altro celebrano
>

quando piace però a gì habitanti del det-

to luogo , dando a loro prim»

vna buona mali*

eia.
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epru MalzAtA deh Chicfi , e Sepolcro dcU

Madonna. Cap. XL.

\ fe^uente pianta è la Chiefa de! Sepolcro della Ma-

donna Saniillima tutta ibttei-ranea , non ycaendo-

ui altro , che il fronte (pit.o con la iua volta , & e di

bellillinu opera , fituata nel cominciar della valle

di lofafat , nominata già valle Regia ; & anco Con-

uallis Cedron , nella quale Ifaia fece ardere il (imo-

«6J ei5^2s7^ bci o degl'Idoli, &évnita alla falda del monte Oh-

ueto vicmo alla porta del Gregge , al prdente no-

n,i„ata di Santo Stefano ; e perche vi fi vede vna^^^^^^^^^^
tana fabbricata , dicono , clie anticamente non era co.i copei ta di tcna

,

come" ! che v, fi ièmina ; ma che ciò e fucceduto per 'e ru.ne della

firó U lettera A, e il fepolcro della Beata Vergine, il quale e in qua-

dro di fuor ?& è palmi dodici per lato , d. drento lei ,e tre once lai^o
,

e

e noué oncie lun^o , & e de' noftri Padri , ne vi può celebrare ncl-

otto
,
e
»°"f °'^f

,
™ f '

i; ^,udir la MelHi ordinariamente ogni

S^ato Ifp r onSdeL^^^^^ vi fi mandano ogni mattina vn pa-

fette lungo, e tre.e nou'oncie largo . H, e vn luogo q"^'»""
^

,.

prendere", . che potelTe feruire , non vedendou, per

C e il fiiòlo è tutto fatto à mofaico , & è intero , come fé foffe fatto ho

g U uo vacante e palmi fedici . e tre oncie largo
'^^^^^l^^^'J^^^Z.

lucie lungo . 1 ,
Cappella di loachino ,& Anna

,
quell A't^f ^

e'

^ nle è de' Gioi'gian!, & e palmi cinque '-'S»/ '""|0> ^ U' « - fo

Tramontana e di Gofti , & e palmi ft'
"l^f & è de gl'l-

B, é la Cappella di San Giofeffo fpofo della
^:<=f^^,^'^'"^'^^^^A^Y.

Hlfin è palmi vndici , e tre oncie largo, e qumdic. L'

^J'^^
la Ibntuofa porta murata , la qual dicono ,

che fermua pa ejcen^

dere dal Monafterio , ch'era lui congiunto ;
ma hoggi "°'

"/..^'f^^'.

gno alcuno. M. la porta.e di qui fino al parete
^''^"^'^f^^ZlfL

n fono palmi centotrentanoue , e mezo lungo , e da angolo a annoio
pa

nù venticinque.
j^^^^ ^zaM





M S ' $€^o\c\tro JieliaMacloma

^A,5tf0\chr0 itila ìfaiorm'

B^AUan di Greci

c /titare U sciHam

V Moschea H Twcht

! E' cirlffne

Q,AHafe ài^Hrmtn*

l, Ctfeh e Sefokhniidùua^o

K'CéftìU tStfeiàiS.Gtàseflie Sfoso

't. ^fiftn (trtticit fahricata

Porta et h^essp iella diittt^
'

e
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^V<

tjlzata prenominata . Cap. X L /.

I
dellaBeataVerg.neatod.fuorapa^^^^^^

palmi vndici

Simoftrano i luoghi P^"'^' "^;Zt:^nàió oncie , la volta e t.e-

ciera fono alt. palm>
^^['"^l'^^^^ZlU'^-^ cinque e mezo d'altex-

d>ci palmi, e noue onc.eWl Al«^"o^° P
^^^^^

LaCappdlad^^^^^

dici,e le muragl e lette
e da vna tìneftra , che e nel-

però le ne dà pochill.mo ,
ftando

contiguo al monte detto

difopta.

Bìliiui
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^lituo di tutta lapaJàtA p'tantx^

.

Cap. XXXXIl.

L Seguente dilegno è pure 1'alz.ita della fudettà pianta

difcrentemente fatta
i
perche ilpafl'ato di(egno dimo^

ftra folo la parte Orientale t e quello ne dimoiira tre*

cioè la Orientale, k Meridionale, e la OccideLfalt^

quello a il fuo centro all'altezza d'vn huomo natuia!vi>

e qucfto l'ha alto di Ibpra il fuo cot'po circa vn braa ^ J|

«tticzoj la mifura della fua alzata è nel difegno paHato. A, Se-

polcro della Vergine. B, Altare de'Gfeci. C. Al^

lare dc'Soriani . E, Cìllerna . F, Alta-

re de gì'A bifsini. G, Al-

tare de gl'Arme-

ni. MjPor-»

ta 4

«

Na Corico





lì

\^^AUare de Grec

f^^mm^ sijiat'anp ^^er -C^Uhr are ta, t**^^^^

l^' t^ìèma. F.AharUe^ìkhiysmf

LY'^^*'^'^ '^"^^ ^'^«nirb mdeHa Chiesa

il
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Corpo trafpArcnte della pajfafa Chiefa^ .

Cap. XXXXIII.

Vedo difegno che fegue è tutto il corpo della Chiefà

del Sepolcro della Beata Vergine, quale còrpo tra-

l'parente chiamo io quello , che non é opaco, come
tutti quei corpi paffati , che fono tutti ombreggiati,

rilèrbando però quella figura lineata fìmile a que-

lla , che ita al rame del numero quarto : ma quello

per via delle lue linee viiuali molti-a l'etfetto, che ta

la prolpettiua , il quale effetto e che dimolira il va-

cante, e pieno di qual fi voglia machina,e mallime con diftintione di colo-

ri dimoltrarà tutti gl'ordini con tutti i loro membri particolari , come fi

potrà vedere alquanto in quello per l'Alfabeto , confrontandolo conia

lua Pianta. A, Sepolcro della Madonna i>antiflimà. B, Altare de' Gre-

ci. C, Altare de' Soriani . D, Molcheade' 1 urchi . E, Cifterne.

Altare de gì' Abilfmi . G, Altare de gl'Armeni . H, Luogo in-

cognito. I, Cappellate Sepolcri di Gioacchino,& Anna.

K, Cappella, e Sepolcro di San GiofefFo Spofo

di Noltra Signora. L, Porta antica.

M , Porta , & ingrellò dei-

la Ghiefk

.
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pìci-ìta /r/ Alzata di ti^tio il cor^o (i^Ua cktesa, gje^olchra cIAIaì

inalonna CbtamanÀoU co>*fo tf^asfor-^Kte
,

Ji S/^^olchfC Iella. Madonna B.AÌtai'e ^i^i-^A !) 3dafdea h Turchv I

E Cifhefna F . Altare
' abijjini G- Altare de armeni B- luo^o iti Cogititi

i Cojj^elU di locicKino, et Anna K. Ca^jpell Àx S' ^^ojejjo ^i^oso dAla 3- VI

povta ch^ s 'entraua- nel mnnaAerto M' ^nrta che si entra. \
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I^iMo, i^ilModdio
, comefrhrom hoggik Cini di

I
On era il mio intento di metter la pianta della Città
di G.erufalemme.pernon poterlineare con quella
vera,e perfetta regola della prolpettiua, laqualefi

0 nch,edeua
, come àgli altri edifìci; m tal òpera fatti,

or ne anco fi e pollato mifurare il /ito per via geome-
trica

;
perche accorgendofene i Turchi ne poteua

r>iS.^,K^^ nafcerequalchegrandifturbo; maperibdisfareà

S^irfn Vn h , n
^^S^'Senza,che per ignoranza

j e chimerizando fra loroiteili,non hanno voluto vedere.ne Cnn , v

^"^^^

Antonino d'Angioli de Minortofe^^^^^ '°"!f
"j-^'""'' ^"''^^

cato eh aboellirla,e di accomodarla d'alcuni mancamenti,come ciafcuno incontrando quefta con la lUddetta
del Padre Antonino fi accorgerà de la verità

,

e lotto alla feguente figura fta la tauola
01 tutti 1 luoghi particolari del-

la prenominata
Città.

\
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RagtommcntOy e dìfegno deltantica, fudetta Citta in tempo di

Chri/ìo. Cap, XXXXF.

A feguente pianta è la feconda pofta all'incontro »

come hò detto nella paflata dichiaratione;e quefta

non farà per altro,che per dimoftrare, come era il

/ito in tempo di Chrifto,più con vno fchizzo di di-

fegno , che col mio fcriuere , facendo vedere per

via de numeri tutti i luoghi della Pafsione , e mor-
te di Noftro Signore,e le cofe cognite, che s'appar-

tengono dencro,e fuori di elfa Città ; forzandomi

anco di leuar via quella mala opinione d'alcuni
,
liquali vogliano con lie-

ue ragioni, che non fia. quella la Cittàj ma traslatata,con dir adeflb il l'acro

monte Caluario fi ritroua dentro ; come se vifto nella paflata pianta ua-

lendofi di quel detto di San Paolo all'Ebrei i 3 . Chrijlus extraportampaf"

fus efi.Et hoggi pur é dentro,dunque è traslatata.L' Autore , che produce
quello quefito,afFerma,che quelli tali dicono cosijpcrche non han veduto
quei paefi,ne anco elTa Città ; & lo foggiungo,che veramente l'han vifta ;

ma non hauendoci voluto vfar la debita diligenza ,fi fon partiti confufi , c

poi han detto quel tanto,che ghé piaciutorperò non voglio lafciar di dire,
' quanto è degno di biafimo colui , che fenza veder faccia di luogo minuta-

mente, e con ogni confideratione ardifce metter in carta , e difcorrerdc

fuoi particoIari,cafcando in mill'errori , né ciò bafta,chehauend'io villo y

e letto molti Libri moderni , & antichi ,& in particolar Giofeffo de Bello

luda. co celeberrimo Icrittore , doue io mi fondo j à dirne il vero , reilo

qua(i confufcnon hauendofi notitia alcuna , ne vedendofi fegno di quan-

to detto Giofeffo dilcorre;eccetto quell'anticaglia , che nella pallata pian-

ta fi vede nel num. S . & vien nominata Fafello , e da altri Torre Sefina

,

ouero Nebulofa , per la quale nafce molta confufione , che fe quella non
appariire,né tanti nomi fe li delfe con facilità fi ritrouerria il fi to,feguitan-

do quel che dice Nemia nel fecondo hbro,capitolo terzo; pure confidan-

domi nel Signor Iddio
,
fpero con foccinte parole darne lòdisfattione :c

cominciando voglio feruirmi di quel,che dice l'iitelfo Giofeffo nel primo

libri) de Bello ludaico , nel cap. i'7 . carte 4p. volume ottauo , che dopo
che Erode acquiftò lagratia di Celare meffe gran parte della fua prouidé-

za al feruitio di Dio ; e perciò ilquintodecim'anno del fuo Regno rino-

iiò,e rifece il l'empio , & il Caftello congiunto à quello della parte Set-

tentrionale ; e rinouato ch'hebbe il detto Caftello , e fpefoci grandiffimo

teforojlo chiamò Antonia in honor d'Antonio , non peraltro, fe non
perche





I-Arco ^FilttO'i

lai eia U tre.

ixeruinHtn
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perche fufle la fedia del Regno . E nel fecondo libro cap, i . car. 8^ .
ha-

wendo la moltitudine de gli Ebrei rinchiufì i Romani da tutte tre le parti

del Tempio : Sabino fi sbigottì , 8c vedendo, che non haueria fòccorlo, fi

ritrafle , e montò nella più alta Torre del Caftello chiamata Falcilo
; e

quindi à Soldati della fquadra di Varo faceua cenno , che loro facelFero

impeto ; ma qui nafce inconuenienza
;
perche nel Caftello non vi è que-

lla Torre detta Fafello : intendendo io per il Caftello l'Antonia , che ha-

ueua quattro Torri alli pontoni , vna delle quah era più alta di tutte l'altre

dieci gomiti , & era fita nel Meridionale , & Occidentale , doue fi poteua

veder il Tempio : & in quefta credo voglia dir l'Autore , che fia montato

Sabino
;
perche Fafello era fìta infra Hippicos , e Marianne nelle mura

vecchie , come fi può vedere nel ó. hb. nel cap. 8. e 9. a car. 25 5 . e 242

.

nell'iftelTo Vib.d. cap. 1 8. car. 221 . dice, che alcuni deUi Pontefici, e de gli

nobili finafcofero per paura in certe fogne ,& alcun' altri fi fuggirno con

le genti del Rè nella Regia di fopra , la quale intendo , che fta quella, che

replica nell'vltimo del medefimo nono capitolo, & al fopradetto fecondo

libro , carte 122. accenna anco , che abbandonando il luogo di fotto , che

il chiamaua Stratopedo
,
perche poteua facilmente efterui prefì,fe ne fug-

girno nelle Torri del Rè, che l'vna fi chiamauano Hippicos , l'altra Fafel-

lo, e la terza Marianne j fi che con falda conclufione dico^che queft'erro-

re Caftello,e Falcilo non è dell'Autore^ ma del traflatore,ò pur del Stam-

patore: enei fello libro, capitolo ottauo,Tito defiderando di mutarli car-

riaggi , e l'efercito fuo ficuramente fcelfe i più forti de gli fuoi Soldati , e li

pofe all'incontro delle mura à fette, à fette cominciandofi dalla parte Set-

tentrionale infino airOccidétale,e nella Valle più baira,pofto ch'elfo heb-

be innanzi Fanti à piedi , e dopo loro, tre fchiere di Caualieri,hauendone

ciafcun ordine fette con loro , li Sagittari) ftauano così vn poco più difco-

ili 3 e poi ch'hebbe le fcorrerie delli Giudei rinchiufe , e con tanto eferci-

to , comandò , che tutti i Carriaggi di tre Legioni , e tutta l'altra moltitu-

dine , eccetto quelli , che erano pofti in guardia , palTalTero fenza paura, e

così faceuano',& all'hora detto Tito,elfendo difcofto dalle mura circa dui

ftadij
,
pofe li Campi da quel canto, ch'era al rincontro della Torre,che fi

chiamaua Sefina,doue il circuito delle mura,cominciando dalla parte Set-

tentrionale,fi piegaua verfo l'Occidentale: e l'altra parte dell'efercito s'ac-

campò verfo quella Torre, che fi chiamaua Hippicos, il qual luogo era fi-

inilmente difcofto dalla Città dui ftadij , e per quefto difcorfo valendomi
di quelle parole. Valle Bafla , mi perfuado , che la fopradetta Valle Balfa

fia verfo la porta vecchia, dalla quale ftà difcofto il monte Caluario circa

quattrocento palfi verfo Oftro Garbino j& elTendo ciò vero , le mura di

cffa Città; incominciando dalle fpelonche regie, e caminando verfo l'An-

ticaglia )
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ticaglìa,faceuanoquafìvnmezo cerchio ; e però dice hauer rinchiufe le

fcorrerie , come di Ibpra , e di qui mi vado imaginando , che loro vlci-

uanOjCome parte più remota,e nafcofta, da doue llauano lì Campi de ne-

niici,& feguitàdo il medefmo Autore nel defcriuere il fito della Città, car.

i 5 4 . dice , che il detto muro incominciaua dalla Torre chiamata Hip-
picos,e diltendeua fino al tratto di Beroè

j
dipoi Itendeua infino alla Tor-

re Sefìna,e paflaua per le fpelonche regicjóc era quel,che aggiunfe Agrip--

pa^come io lo notaro al diiègnojofTeruo anco,che quell'Anticaglia non fia

Itata mai la Torre Sefina -, perche fe il muro tirafle dall'anticaglia per linea

retta alle fpelonche regie , non appareria in neflun conto Valle -, e così

,

come credo, che perciò molti fi fono ingannati , refterebbe il monte Cal-

uario dentro , in ^nodo che con verità non fi potrà dire , che il detto

monte fia flato mai di fuori , il che è falfiffimo , come fi vede chiaramente

nella fopradetta lcritturaj& anco in S. Giouanni alli 19. ^ia prope cìutta-

Um erat IccuSyvbi crucijijlus ejl lefus : Dice anco l'illefib, che tal muro liaue-

ua da ottanta Torri,e fra Tvna, e l'altra vn interuallo di duccnto gomiti ; e

perciò credo io , come lo dimoftrarò pure al difegno , che le llidette Tor-
ri erano in tutto la circóferenza della Città; perche fe altrimente fuiTe non
flaria bene , non eflendo di tal capacità la Tua fabbrica^ma il terzo di mezo
n'haueua quattordici, & il vecchio lettàtajC la Città ei a tutta trentatre ita-

dij,che computando con li fudetti gomiti rella di differenza circa vnquar
to di miglio,fra ilquale vi é il muro Orientale della piazza del l'empio , e

quello fa per me
,
perche complifce a quello,che manca alli Itadij : dice di

piu,che quefte torri Hippicos con l'altre erano polle nella parte Settétrio-

iiale della Città,& era congiunta dal canto di dentro l'habitatione del K é;

onde io vado à poco à poco trouando la verità del fatto , notando quella

parola^nella parte Settentrionale, e quel che lègue
;
perche attaccatoui il

fuoco alla l'orre d'Antonio,& arfo,che hebbe ciò,che vi era , in quel me-
zo pafso nella regia,arriuado anco al tetto di tutte tre le Torri , doue pure

vi e quella parola: Pafsò, laquale al mio giudicio dimoftra vicinanza;l'An-
ticaglia è lontana quafi vn miglio,e nella parte Occidentale jperò non può
cflere già mai , che fia llata quella , come di fopra ho detto . Seguita l'Au-

tore airuleifo capitolo , che era nella fuperiore parte della Città vn'altro

Callello , nominato la regia d'Erode, qual direi Scuramente,che fial'An-
ticaglia

;
poiché quefta predomina tuttala Città : e nell'Hleflò libro nel ca.

i<5. a car. 149. aggiunge,che Tito , ottenuto che hebbe vn'altra volta il fe-

condo circuito , llibitamente mandò a terra la Settentrional parte di quel-

la , e nella Meridionale , doue erano le Torri , vi mefie gente in guardia :

pertiche dinota, che quelle famofe lorri erano vicine all'Antonia . Se-

guitando nel fettimo libro, capitolo ventiquattro; dice, che i Romani co»

K r mincior-
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jninciorno ad accodar le machine- del che alcuni feditiofì
, perduta la fpc-

ranza della Città , abbandonauano le mura , e riduceuanfi in Agra ; e più

balTo nel! iftefTo CapitolQ,chi annuntiaua tutt'il muro dell'Occidente effer

andato a terra, e i Romani elTere entrati dentro , & appreffarfi l'efer-

cito , e cercando di loro ; e chi affermaua hauer veduto i nemici in sù le

Torri
]
perla qual ragione con tutte l'altre dette concludo , e fia per fine

,

che quelle Torri erano nella parte Settentrionale del Palazzo d'Erode

,

qual lì vede nella paflata pianta nel numero 51 . doue N. S. fù prefentato

a,d Erode , mandato da t ilato , e quello , che qui fuccelTe a N. S. leggi l'E-

uangelio di S. Luca al cap. zj» e lénza^ ch'io mi diitenda più oltre , il dife-

gno dimoilrarà il tuttg^

A da fàpere dunque il mìo dinoto , ecuriofò Lettore, che il {ito di

quefta lànta Città é quello , che lèmpre e Itato , e iàrà
;
perche ef-

fettiuamente è circondata da monti, e vallijche ben fi può dirconilRegal

Profeta : nel Salmo H6. Fundamenta eius in montibus fancìis ; ond'io dico

,

che da Leuante tra la Città, e1 monte Oliueto è la valle di Giofafat,laqua-

le & eilende dall'Aquilone vers'Oftro , e piega verlb Sirocco, e Leuante

,

com'ancQ fa il torrente Cedron , che corre infino al mare Moi"to,quando

pione,quando nò,refla lecco, paifando per il pozzo, doue dalli Sacerdoti

del Tempio funafcofto il fuoco Santo , fecondo Alachab. nel cap. r. Per

Oib o tra il monte Sion, & il monte Alcedemac è la valle filiorum Ennon,

laquale per Leuante congiunge con quella nominata di Gioiàfat , e per

Ponente circonda tutto il monte Sion infino alla I on e di Dauid, che fi ri-

troua hoggi dentro alCailello detto da Pifàni : ma anticamente faceua

puntone fra la medefima valle , che fèparaua la Città di Dauid , e di Agra

,

quale da GiofefFQ vien nominata valle Propeon nel lèfto lib. cap. 8. e fi

ftendeua infino à Siloa . Per Ponente maeftro haueua la valle di Gion,che

difcendeua infino alla porta Vecchia, ò vero Giudiciale, egiraua alzando

\erro Settentrione, doue era la Valle nominata di (opra Bafià. E vers'O-

fti'o era la Valle de corpi morti, foprala quale ftà il monte Caluario difco-

ito dalla porta quattrocento palli , come di Ibpra hò detto , e

quelle Valli non fono da tutti conofciute , le non da

giuditio \ elìendo alcune piene d'habita-

tioni ; ma chi vuole affaticarfi,

&inueftigar le co-

fe, troua

iènon iltutto,ia

parte.

TUntét
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Tkntix^e dtfcorfo delle spelonche Regie. Q^p. XX X X FI.

ON per altra cagione vedo, io , che fra le fette ma-
rauiglie del Mondo> non fiano celebrate le Ipelon-

re Regie, ne dagrhuomini in tanta ammiratione te-

nute, fe nó perche ellendo colè lòtterranee,& igno-

te , e quafi fepolte fra le tenebre , non fono anco ve-

nute alla luce, ne a i noitri paelì fatte cognite ; e per-

ciò io,che quelle diligentemente hò viite,& oflèrua-

te mi fono accinto a palelàrle a i curiofi lettori, quali

fopraprefi da grande ftupore , che in elle li troua , Scuramente diranno

,

grane torto hauerli fatto li Scrittori , mentre con encomi; , lodi , e panegi-

rici , a guifa del Tempio di Diana , delle Piramidi d'Egitto , delle mura di

Babbillonia.e d'altri lUperbi edifìcij non l'hanno per quella gran mole del

Mondo relè chiare , Se lUuitre . Et ancorché Sebailiano Serlio pare che

l'accenni , mentre diceiTrouafi in Gierulàlemme invn monte di làlfo

afl'aiduro: ha più tolto confufalamentede gl'huominije diminuita la cre-

denza di ellì , mentre chiaramente fi vede eilèrui di l'opra la via piana , c
non montuofa . Ne meno Odoardo fiammingo Caualiere del Santifsimo

Sepolcro , difcorrendo del liidetto edificio
,
pare che in tutto habbia data

vera relatione di eiro,quando nel fiio hbro dice le lèguenti parole. Quan-
to a i Sepolcri de i K.e di Giuda , nominati di fopra, parte de i primi ne fo-

no al Monte Sion, e parte vicino alla porta d'ElFraim perdi fuora della

Città,e vi fi entra , ma con gran pena per vn pertugio,e buco bene llretto,

che è in vna vigna . Per di dentro egli è molto lUntuofo e grande , e qua-
dro come vn chioftro, circondato tutto intorno da quarant'otto camerel-

le, nelle quali vi fono lèparatamente quarant'otto lèpohure beUilsime;

adornate di diuerfe fculture . 11 tutto e in volta
,
intagliato , & incauato

nella viua rupe , bianca come alabafiro . GÌ' vici di quelle camere fon
grolsi, e Ipefsi di più di vn mezo piede, fatti di vn pezzo , o dalla ftefià ru-

pe fenza elTerui giunte d'altro fafib,come fi vede peri ponti fopra dei
quali voltano quando s'aprono,& é opera veramente rara, & induftriofa>

ftupendada vedere , e degna di efière fepoltura regale ; ne poflb credere ,

che fimile , o più antica di lei fia in tutto il Mondo . Ne quefto narra per
viltà come fi conofce dal non far mentione d'efière entrato in quetto am-
mirabile edificio, e particolarmente cflèndo egli huorno intelligentifsimo

di difegno , non hauerebbe mai detto, che vi li entra per vno pertugio el-

fendo il fuo ingreflb di belUrsima ftruttura lauorato . Ma per fodisfare à
pieno, a chi defidera intendere minutamente gl'ordini, le mifure,grorna-

Sf menti,
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meati, c le marauiglie di quelle Sepoltui'e,ancorche appieno nella pianta*

& alzata di detti luoghi apertamente fi veggano^nondinieno con i (ègueti

verfi farà fatto capace del llidetto edificio . Sono dunque quefte grotte

vcrfo tramontana Ibtterranee, e Tono a forza di braccio, e di (carpello ca-

uate ; e quel ch'è di maggior ftupore , è che fra le due fineflre,per le quali

fi entra in quello luogo,vi è vn canale , che gira intorno quadro largo vii

palmo , e mezo di canna in circa , dentro del quale vi canimina vna ruot*

Botata con la lettera A, di palmi cinque di diam'etro , e di groiTezza riem-

pie il detto canale,la quale fi fà fcorrere la maggior parte dentro al finiib o
lato

,
per il canale nominato , e lerue Iblo per ferrare la feconda fineiha,

che è quella, di doue fi entra al detto edificio notata ce la lettera B. & è di

larghezza la detta fineftra due palmi, e di altezza tre , la quale ruota fcorre

dal lato finiftro al lato deliro per il fudetto canale, & in quefio modo lèrra

la fineftra B, come di fopra , & il detto canale nafconde vn palmo della

ruota per la fua quadratura, talché quefta ruota non è Hata meila di fuora

,

perche ha dell'impoilìbile rentrarui,come anco rvfcime:machi ve-

drà mai tal cofa dirà,come tutti gl'altri, che Than vifi;a,dicono

,

che vi fia lauorata dentro , ma come è in fi anguilo fpatio

commeffa , già mai alcuno lo potrà giudicare , e per

elTere quefta parte alla nuda Campagna ho vfa-

to ogni diligenza per trouare alcun fegno

di commeflura , ne mai é flato pof-

fibile, la qual cofa dà gran for-

za alla verità delle cofe,

che feguitano.

Alzaté
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Alz^M della ^affata pania . Cap XX XX VI I. •

I Sepolchri , che fono drento alle quaranta celle in

circa,la prima, e la feconda notate aila pianta con le

lettere E, hanno tre fepolchri pervnaa modo di

poggioli , come meglio fi vede nel difegno de l'al-

zata, e particolare cella notate con le lettere G, E,

il G dinotali luogo doue fi mettano i morti , e la E,

dinota la cella, e l'altre notate con la lettera F, han-

no i loro fepolchri tutti di rilieuo fatti , come anco
con riltelTa lettera notati fono alla pianta, e di belliirnnegrottefche, fregi,

e fogliami iui lauorati à lume di lucerna , e per certezza di ciò lòno tanto

grandi, che non può eflere fiano flati melTi dentro, ne tanpoco leuarli per

gl'angufti vfci,che in dette celle fono, e per andar infino all'vltime i gradi-

ni di efl'e tutti calano, come per lo ritorno fi fale . La lettera C. dinota la

fala di quella marauigliofà fabbrica , la quale ha cinque porte notate con

la lettera D. tutte di vn pezzo, alte fette palmi di canna, di larghezza tre

,

e mezo , e di groffezza vn palmo femplice , come nel feguente difegno il

vede,le quali hanno i loro vfci fatti nel proprio,e vi flanno;vna delle qua-

li tanto fottihuente è lauorata, che mentre fi ferra, a pena fi fcorge la con-

giuntione, e quel che è di maggior importantia , fi ferra, & apre, ne fi può
conofcere,come l'ingegno dell'Architetto fia arriuato a tal lkpere,che hab

bia potuto fenza gangheri o bandelle dare il moto alla porta ; folo veden-

dofidi fottoedi fopra nell'eftremitàdi efle porte entrare vna particella

tonda della medefima pietra della porta e muro, quale da molti viene

chiamato flantalo, che non fi può penetrare , come poi dentro,oue non fi

può vedere, fia fiata fpiccata dalla pietra pur medefima,che fèrue per mu-
raglia , e giri , & habbia il moto •, e fe bene con fottiliffima inquifitio-

ne ho ofleruato minutamente come fi pofTa dilgiugnere dal

muro;non ho mai potuto comprendere il modo,
per elTere tanto fottilmente il contorno

di detto ftantolo incauato,che

apena ci cape vna pun-
ta d'agho

.

Te ESOR-









ESORTATIONE
A QVELU CHE DESIDERANO

VISITARE LI SVDETT^
SANTI T VOOHi,

O N /ària fuor di propofiro , s*io breucmente

volcisi ragionar del lànto viaggio di Gierula-

lem, accennandola iua qualità, la quantica , c

quel che vi occorre , e niarauigliarmi molto di

parecchi, i quali trattando di quelì:o,in vece di

efortar, e dar animo a* fedeli d'abbracciarlo, vi

han polh tanti, e tali diLìgi , che non lolo dif^

fuadcriano i pufìllanimi, ma i fortirsimi Telei . Però io moilo da

fraterna canti , non lafciarò di auuertire , Se auui(àr cialchedua

Chnlliano di quel,ch'io poiFo , e so ^ hauendo nella mia mente la

ignuda verità del fatto, lenza intento di biafimar nellbn di detti

fcrirtori , ò fperar da gl'hiiomini premio . A Far dunque il detto

Viaggio , VI è necellario lafciarda banda tutti i peniieri de pa^

renti , di moglie , e figliuoli , di robhe , e telori , e di qual fi vo^

glia comodità, che nella propria Patria ii può hauere ^ de/ìdc^

rando folo di arriuar a quei fanti paefi , doue il benignilsimo Id-

dio fi degnò prender carne humana,econuer{ar fra gl'huomi-

ni, e finalmente morir per noitraiàlute . La fua qualiiàè, che il

Pellegrino Uà fòttopollo ad ogni accidente di mare , e di ter-

ra^ e però non è dubbio,che vi polfono nafcer mille trattenimenti

e pencoli di cjmaexb,di ved coatrari,di pioggia, Q di diuerfi altri

Vu àiiagi,

r
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difàgi, de quali non bifogna far conto-, ma prepararfi col penfier®

di ibiFrirli patientementejancor che vi fi pericoli della vita . Pure

afsicurifi ogni vnojche queftolantilsinio Viaggio, fi fuol tare bre*

ue, e fìcuro , fecondo la buona dirpoficion del Cielo , come è fuc-

cedo à molti.Et io pofTo liberamente teflificarlo^che ringratiando

fèmpre l'immortal Iddio^l'ho prouato di perfona in poco tempo ,

e fènza i trauagli di quella maniera , che altri vanno elagerando ,

Della fua quantità non fi può dir altro,eccetto che, (e la vela della

Nane è gonfia di profpero vento,{ì [ano innumerabili miglia. Per

il contrario par , che fia di maggior longhezza , che IHmano i

Nauiganti-,perLÌò confideràdo rinllabilità de venti , e che il viag-

gio è quali tutto nidi itttmu. Ci dcue Aai dì buona voglia,lopporta

do il tutto,e peniàr, che fè ben non è arriuato à quella (anta Iplag-

gia-,già ha ottenuto il fin del iuo fanto defiderioj & acci ò che nef-

lìmo fi riciri da quefta gloriofa imprelajibggiongojche ne anco ho

villo io vlarfi da quei Turchi,& Arabi le tirannie , che fi raccon-

tano -, e (è alcuni li tufTero poftì à molcllarci , non pailkuano poi

tanto 1 termini , che con la nortra humiltà , e dolci parole non fi

fuiTero quietati,e lalciatici andare.Madi gratia,c) fedeli ChnlHani

le l'Agricoltore mirafTe alla durezza della incolta terra , &alla

forza delle pungenti fpine, alle fatiche , e iìidori , &c i tante altre

lpelè,coglieria torfè il multiplicato grano ? Et il Soldato,perche at-

tende così diligentemente alle faticìie, & opere militari
,
efponen-

dofi à tanti manifelH pericoli di morce,rofFrendo con tanta patien-

za , e caldo , e freddo , & ogn'alcro male^ie non per la fperanza del

trionfo,e dell'honorata corona, che riporta de nemici ? Non ha-

iieriamo noi il Cinnamomo , i Garoioli , le Perle
,
gioie,e tanti

preciofi Terori,(e il Mercadante andaffe dilcorrendo li naufragi, e

pericoli del Mare, e Ipauentato firimaneffe in cala i ma inuaghito

de* gran guadagni,entra volontariamente ad ogni berfaglio. Cosi

voi tutti Chrirtiani , a quali vengono fpeffo inlpirationi di andare

à quei fanti luoghi , non douete fgomentarui da nefluno inco-

modoiconfiderando^che non faran piccioli,© grandi i diiagi , che

non



non fiafio Tenza alcun paragone , oltre al condegno pienamente

remuneratiianzi quante volte girarete à tomo à quei ipaciofi cana-

pine monti^per quelle valli , e colli -, Se vi Ibuuenirà , che Chrillo

Noltro Signore fi degnò qui càminare,qui predicare ,
qui ianare *,

qui raccogliere à penitenza i peccatori , qui digiunare , qui lalTo

ripo[are,qui afcendere,&: infegnare^quì orare, e trasformarli , qui

andar fiiggendo^quì nalconder{i,qui efTer legato,e ftrakinato, qui

percodo, qui velaco,e da fputi imbrattato , qui Vagellato , qui lol-

ieuato in Croce , 6c mi con afpri tormenti render l'anima al Padre

Etcrnoiil tutto per noftro amore, e per racquiftarci il Cielo ;
qual

fatica vi potrà dar IpauentoPqual aftanno vi può far codardi ? qual

pericolo VI può ritrar in dietro:* qual tormento non {àrà à voi dol-

cePqual morte non iarà à voi cara?Non fia dunque fi latrante Scil-

la,(5c vorace Cariddi,nè fi rabbiofo vento,nè calma , che ritardi la

Nane, ne i Pirati , che fi folletti di fpogliarui , ne Turco , di far-

ai lchiauo,nè tame,nè fetejiiè gielo, ne diiàgio alcuno , che
vilgomenti , hauendo nella memoria , che hauendoui Chrifto

infpirato nella lanta impre(à,vi darà anco patienza ne gli trauagli

e fortune auuerle , come s'è vifto chiaramente ne i fanti Apoiloli

,

& in tutti i gloriod Martin , i quali offerendo in (èruigio di Dio la

lor vita à tante (orci di tormenti, lìia Diurna Maeflà poi gli forrifì-

caua la mente,e'l cuore con tanta conllanza , che deprezzando il

tutto,li (opporcauano con ogni dolcezza , e Hiauiià. E però diceua

San Paolo . OmmapojfurninDeOiquimec'jnfortatil giouanetti Ebrei

Sidrac,M.ifac,&: Abdenago,non lletcero intacci, òc illefì alla forna-

ce ardente ? Daniele non dimorò nel fofTo de Leoni nel com-
mercio di quelli lenza eiTcr ofFefo ? Così anco à voi il Signore pia-

cendoli prouu'jderà , che il Mare fia tranquillo , che i Pirati norL.

v'incontrino , che i Turchi non vi molcltino , che il viaggio non
vi dia noia , e (è per auentura vi tenterà vn poco,non vilalcieri

perire ^ Ma cumtentatione prouentum.
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